
Il 15 Marzo dell’anno scor-
so, l’infermiere Maurizio Spa-
nò veniva posto agli arresti 
domiciliari. L’accusa è delle 
più assurde: questi, infatti, 
avrebbe abusato dei pazienti 
narcotizzati per l’espletamen-
to degli esami clinici; nella 
specie, endoscopie.

Il luogo dove si sarebbero 
consumati i fatti è lo studio 
del noto gastroenterologo 
Giuseppe Milazzo, presidente 
eletto dell’Associazione Italia-
na Gastroenterologi Ospeda-
lieri; carica, questa, ottenuta 
dopo una brillante carriera 
medica.

Proprio all’apice della sua 
vita professionale, Giuseppe 
Milazzo viene travolto dallo 
scandalo, ma le mareggiate 
dell’indignazione sono ben 
due. La prima, quando scop-
pia il caso, cioè l’anno scorso. 

La seconda, più sconvolgente, 
arriva pochi giorni fa. Le 
vibrisse della nota trasmissio-
ne “Le Iene” captano il caso, 
chissà come, dopo un anno. In 

prima serata, su Italia 1, 
mandano in onda le interviste 
delle vittime; narrano lo stra-
zio di una signora abusata e 
di suo marito, che racconta di 
essere stato solo a pochi metri 
dalla violenza. Fanno il rema-
ke, con figuranti, del video 
registrato dalle telecamere 
piazzate all’interno della 
stanza dove l’infermiere – 
secondo l’accusa – abusava 
dei pazienti. Intervistano, poi, 
Milazzo. Con piglio, la Iena 
incalza il Dott. Milazzo fuori 
dalla struttura ospedaliera 
presso la quale svolge la sua 
professione. Dal montaggio in 
post-produzione, tuttavia, 
esce un abbozzo di intervista. 
Intanto la situazione si evolve 
dal punto di vista processua-
le: la posizione del Dott. 
Milazzo, in relazione all’accu-
sa di concorso in esercizio 

abusivo della professione, vie-
ne archiviata. Alla notizia, la 
cittadinanza mostra la sua 
indignazione sui social net-
work e vengono lanciate accu-
se, sospetti, strali sulla perso-
na del Medico. Nessuno, tut-
tavia, s’è preso la briga di 
ascoltare il Dott. Giuseppe 
Milazzo, suo malgrado co-pro-
tagonista di una vicenda che 
ha sconvolto l’interno Paese. 
L’abbiamo fatto noi. Raggiun-

giamo lo studio, ci accoglie e 
ce lo fa visitare. Vediamo il 
luogo del commesso delitto, la 
sala d’attesa, la stanza dove i 
familiari dei pazienti attende-
vano la fine della gastrosco-
pia. Ci accomodiamo nella sua 
stanza, posa gli occhiali sul 
tavolo e cominciamo.

Dottore, qual è l’idea che 
s’è fatto di questa vicen-
da? Ha mai avuto sentore 
di ciò che poi s’è scoperto?

fondato dal prof. vito rubino il 12 luglio 1896
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Qualunque sia la vostra prossima meta, non dovrà più attendere: con la nuova 
Audi Q5, ogni condizione è una condizione perfetta. Merito della trazione quattro 
con tecnologia ultra, che gestisce la distribuzione della trazione in maniera 
efficiente, attivando quella integrale solo quando necessario, per garantirvi il 
massimo della sicurezza e del comfort uniti a prestazioni eccezionali, e delle 
adaptive air suspension, che consentono di variare l’assetto della vettura a 
seconda della strada e delle esigenze di guida. 
Scoprite subito la Q perfetta su audi.it e nel nostro Showroom.
Gamma Q5. Valori massimi: consumo di carburante (l/100 km): ciclo urbano 8,3  - ciclo 
extraurbano 5,9 - ciclo combinato 6,8; emissioni CO2 (g/km): ciclo combinato 154.

Audi All’avanguardia della tecnica

N o w  i s  c a l l i n g
Nuova Audi Q5. 
Scoprite la trazione quattro 
con tecnologia ultra.

In esclusiva

PARLA IL DOTT. Milazzo
di Riccardo Rubino

Il dott. Giuseppe Milazzo

(segue a pag. 4)

(segue a pag. 15)

Nel suo studio si consumavano gli abusi
dell'infermiere Maurizio Spanò. Giuseppe Milazzo ci 
racconta la vicenda dal suo punto di vista: i rapporti 
con l'imputato, le chiavi dello studio, la questione 
delle anestesie e, infine, la donazione dei suoi beni

La fiera 
della forca

di Riccardo Rubino

Prendete un libro di 
Storia. Apritelo. Scorrete-
lo fino a quei capitoli nei 
quali un personaggio vie-
ne giustiziato, sia esso 
Luigi XVI o Damiens. 
Prendete un film, l’Ulti-
mo Inquisitore, ad esem-
pio. Andate avanti fino 
alla fine, quando l’anta-
gonista viene garrotato. 
In qualunque dipinto, 
incisione, affresco, foto-
grafia che tratti di giusti-
zia, troverete due costan-
ti: la condanna e la folla. 
Parliamo della prima. 
“Giustiziato” è un parti-
cipio passato che unisce 
giustizia e punizione, 
come se l’una fosse un 
precipitato dell’altra: giu-
stizia è fatta solo quando 
si condanna, prescrive il 
senso comune. Senso 
comune, sbagliato, errato, 
che viene alimentato in 
primis da alcuni esponen-
ti della magistratura, 
secondo i quali l’assolu-
zione è solo uno scampare 
– un “farla franca” – dalla 
scure di Mastro Titta, 
boia di Trastevere. “Non 
ci sono prove a sostegno 
dell’accusa” per la gente 
significa “il fatto è suc-
cesso ma non si può dimo-
strare”, non invece che 
“non ci sono prove perché 
il fatto non è successo”. 
Questo sentire bieco, che 
sa di Inquisizione, è 
fomentato anche dalla 
Stampa, quella stessa 
Stampa il cui fine dovreb-
be essere informare e for-
nire strumenti per farsi 
un’idea. Ma, si sa, questa 
è operazione che non 

… E dopo 500 anni si scava ancora, si cerca e si trova 
una immagine della Madonna della Cava nel suo ipogeo

Solo per il Vomere le foto inedite del clamoroso ritrovamento

foto Gruppo Speleo Lilybeo Sotterranea

di Gallo e La Grutta
Alle pagine 8 e 9

A seguito del cedimento di una parete, Don Giacomo Putaggio 
intuisce la presenza dell'opera. Marino, Giasone e Gallo,  i tre 

fondatori e componenti del “Gruppo Speleo Lilybeo Sotterranea”,
con una telecamera attraverso l'intercapedine, la riportano alla luce 
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BertoldoConvivere 
con la paura

di Vito Rubino

Convivere con la paura e non 
avere paura. Un giovane londinese 
alla veglia del ricordo dell’attacco 
terroristico a Westminster l’aveva 
scritta sul dorso della mano sini-
stra: “We are not afraid” (noi non 
abbiamo paura).

Continuano gli attacchi rivendi-
cati dall’Isis in Europa. Attacchi 
alla civiltà occidentale, alla nostra 
libertà, al nostro modo di vivere, a 
quella che Ezio Mauro su Repub-
blica definisce: “grandiosa banali-
tà ordinaria della democrazia”. 
Infatti gli attentatori hanno colpi-
to i simboli di questo nostro mon-
do: treni, metropolitana, aeropor-
to, bar, scuole, passeggiate in una 
festa nazionale affollata.

Forse nell’inconscio di chi li 
incita al kamikazismo c’è l’odio al 
nostro modo di vivere. Può essere 
anche un atto di autodifesa; il con-
tatto tra popoli e stile di vita e 
religioni diversi spinga il mondo 
islamico, specie nella parte fonda-
mentalista atavicamente legata al 
passato, a difendersi dalla conta-
minazione, attaccando.

La creazione dello Stato Islami-
co potrebbe essere anche questo e 
quando qualcuno sostiene, come io 
ho sostenuto, che fu commesso un 
grave errore da parte del mondo 
occidentale democratico l’avere 
destabilizzato il Medio Oriente 
attaccando l’Iraq e facendo ghi-
gliottinare Saddam Hussein dai 
suoi avversari politici, gli sciiti. 
Quando si sa o si dovrebbe sapere 
che i dittatori, espressione in quel-
le zone dal ceto militare, è restio 
al condizionamento religioso.

Infine, anche se lo Stato Islami-
co verrà sconfitto, come lo verrà, 
dalla reazione degli democratici 
non è detto che la fiamma terrori-
stica dell’Islam fondamentalista si 
spegnerà tutto d’un tratto.

Se passa il principio che ad ogni ladro che entra nelle nostre case si possa sparare e si possa 
anche colpirlo a morte, allora tutti possiamo diventare degli James Bond con licenza di uccidere.

Mica stupido Pier Ferdinando 
Casini, politico di lungo corso, dai 
tempi dei pantaloncini corti, ex 
democristiano vicino ad Arnaldo 
Forlani.  Scomparsa la Dc, è fonda-
tore dell’Udc ed alleato di Silvio 
Berlusconi e Presidente della Came-
ra dei Deputati. Distaccatosi da Ber-
lusconi, con la sua Udc naviga nel 
centro molle della politica italiana, 
parlamentare tra Camera e Senato. 

Casini oggi è senatore e Presiden-

te della Commissione Esteri. 
Ma, seguendo i sondaggi che dan-

no la sua Udc fra gli ALTRI, cioè con 
un numero che non fa storia e 
comunque assolutamente inferiore 
al probabile limite di sbarramento 
(si pensa attorno al 3%), molla la 
Udc e fonda “Centristi per l’Euro-
pa”, un marchio che richiama 
l’Unione europea. 

Intanto, starà a guardare quale 
legge elettorale verrà approvata: se 

di tipo proporzionale come indicato 
dalla recente sentenza della Con-
sulta e se supererà un eventuale 
sbarramento e se sarà eletto cer-
cherà di entrare nelle trattative 
per la formazione del governo. 
Infatti, in un’intervista a Repubbli-
ca dice: “Non elemosiniamo allean-
ze, anzi andare da soli potrebbe 
essere perfino più vantaggioso… 
ma senza di noi si regala l‘Italia ai 
populisti”.

La “Casaleggio Associati” che ha 
come programma “Strategie di Rete” 
è proprietaria unica dell’azienda 
politica “Movimento 5 Stelle” con 
amministratore delegato il comico 
Beppe Grillo, data nei sondaggi come 
prima azienda politica in Italia. 

Ebbene, la Casaleggio ha inventato 
la democrazia diretta ed ha adottato 
le comunarie (primarie) attraverso 
la consultazione della Rete (web). 
Con questo sistema si dovrebbe otte-

n e r e  i l  r a p p o r t o  d i r e t t o  – 
contatti=clic – con i cittadini. E’ suc-
cesso di recente, però, che per la 
candidatura a sindaco del comune di 
Monza vi siano stati soltanto 60 clic., 
il cui vincitore – Doride Falduto – ne 
ha ottenuti 20. A questo punto, pos-
siamo ben dire che si tratta di una 
Rete piena di buchi. 

Alla candidatura a sindaco di 
Genova - ricordiamolo la città dove è 
nato Beppe Grillo - se n’è vista una 

più bella. Era risultata prima alle 
comunarie Marika Cassimatis, ma 
Grillo voleva un proprio uomo così 
ribalta il risultato e indica il fedelis-
simo Luca Pirondino e alle proteste 
dei panstellati risponde con un: “l’ho 
deciso io, fidatevi di me”.

Altro che democrazia diretta al 
posto della rappresentativa, Altro 
che “uno vale uno”, quando quel 
’uno e sempre quello, Beppe Grillo, il 
comico del “Vaffa”.

Democrazia diretta dei 5 Stelle 

Licenza di uccidere

Anche Pier Ferdinando cambia

Direttore Vito Alfredo Rubino

Direttore Responsabile Rosa Rubino
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Si è svolta domenica 26 Marzo nei locali 
di Via Frisella la riunione di circolo del Par-
tito Democratico di Marsala. In questa fase 
preliminare, riservata soltanto agli iscritti, 
sono stati eletti i delegati dei candidati a 
segretario nazionale alla convenzione pro-
vinciale. Alla presenza degli esponenti del 
partito democratico marsalese il circolo Pd 
di Via Frisella ha sancito un vero e proprio 
plebiscito in favore della lista collegata 
all’ex premier nazionale Matteo Renzi che 
si è attestata alla fine della votazione inter-
na di domenica scorsa intorno all’87% delle 
preferenze mentre il restante 13% è andato 
alla lista collegata ad Andrea Orlando.

Come già preannunciato in un comuni-
cato stampa diramato dagli organi del par-
tito marsalese alcuni giorni fa in occasione 
della direzione comunale del circolo del Pd 
tenutasi lo scorso 17 marzo, il congresso 
offre “l’opportunità di portare il Pd al cen-
tro della discussione politica cittadina. 
“Tornare alla politica della partecipazione, 
- aveva dichiarato nel comunicato stampa 
la segretaria comunale del partito marsale-
se Antonella Milazzo - prestare attenzione 
alle priorità della nostra comunità, incon-
trare i cittadini: questa è l’unica ricetta per 
rispondere al distacco dalla politica e recu-
perare credibilità e slancio nello scenario 

politico. Nelle prossime settimane – aveva 
aggiunto - il circolo si farà promotore di 
una serie di incontri in tutto il territorio 
per presentare le tre mozioni congressuali e 
incontrare i cittadini”.

Dopo il congresso di domenica scorsa 
riservato ai solo tesserati sarà quindi 
adesso il momento per il Pd marsalese di 
aprire il confronto e il dibattito a tutti i 
cittadini anche in vista del prossimo 30 
Aprile, giorno in cui tutti gli elettori dem 
potranno partecipare alle primarie nazio-
nali e scegliere il nuovo segretario nazio-
nale del Partito Democratico.

Marcello Scarpitta

Il Pd di Marsala: eletti i delegati
alla Convenzione provinciale 
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Fonte di non poche polemiche

Piano Paesaggistico di Marsala
Fronti opposti: i fautori dello sviluppo economico (con vantaggi immediati, per pochi) 
e i fautori della tutela dell'ambiente (con benefici di lungo periodo, per la collettività)
Grande fermento nella politica locale 

e nel settore edile per l’adozione da par-
te dell’Assessorato Regionale ai Beni 
culturali e Identità siciliana, con il 
decreto n. 6683, del nuovo Piano Pae-
saggistico. Un lavoro enorme - un docu-
mento di oltre 350 pagine, decine di 
tavole grafiche e schede dettagliate - 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale lo 
scorso 14 febbraio per mettere ordine al 
patrimonio storico, naturalistico, archi-
tettonico dell’isola. 

Dal momento dell’adozione, in città 
tecnici di settore e politici hanno alzato 
la voce temendo che il nuovo Piano vin-
colasse eccessivamente il settore con 
ricadute negative sull’economia locale. 
Tra i punti dolenti il divieto di edificabi-
lità o di modifiche morfologiche in aree 
di particolare rilievo. 

Quello che può sembrare a prima 
vista un limite va però, secondo noi, 
attentamente valutato, al di là degli 
allarmismi, delle letture superficiali e 
delle prese di posizione. Siamo infatti 
certi che uno sviluppo ecosostenibile è 
l’unica strada percorribile per garantire 
benessere sia in termini economici che 
di qualità della vita. Il Piano Paesaggi-
stico, pur bisognoso di alcuni aggiusta-
menti, non fa altro che lavorare in que-
sta direzione.

Come sottolineato anche dal Sovrain-
tendente Paola Misuraca, per sviluppo 
non bisogna intendere l’assenza di vin-
coli. Nelle zone di maggiore pregio natu-
ralistico, lo sviluppo deve andare di pari 
passo con la conservazione dell’ambien-
te. 

Per quanto riguarda il nostro territo-
rio, ad esempio, la zona maggiormente 
interessata dal Piano è quella della 
Riserva dello Stagnone e di Birgi per cui 
è prevista una tutela di livello 3.  

Va detto subito infatti che è già stato 
assicurato che tutte le zone B – già indi-
cate nel Piano comprensoriale del 
Comune di Marsala -  saranno fatte sal-
ve.  

Nella zona di Birgi e dello Stagnone 
l’obiettivo primario è la  tutela del pae-
saggio attraverso il recupero di nuclei 
storici. In questi territori non sarà con-
sentito realizzare attività che comporti-
no variante urbanistica né tralicci, 
antenne di telecomunicazione (ad esclu-
sione di quelle per le aziende), impianti 
per la produzione di energia anche da 
fonti rinnovabili escluso quelli destinati 
all’autoconsumo e/o allo scambio sul 
posto  architettonicamente integrati. 
Non è possibile aprire nuove cave, effet-
tuare trasformazioni dei caratteri mor-

fologici e paesistici ai fini del manteni-
mento dell’equilibrio idrogeologico, rea-
lizzare opere di regimentazione delle 
acque con tecnologie non riconducibili a 
tecniche di ingegneria naturalistica né 
realizzare discariche. Sull’isola di Mozia 
non è consentito  esercitare attività 
industriale. 

Per quanto riguarda lo sviluppo delle 
sport del kite surf – che in questi anni 
sta facendo la fortuna di Birgi  - è già 
stato detto che non sarà messo in 
discussione a patto che arrivi dal Comu-
ne un’indicazione specifica delle aree 
demaniali su cui svolgere l’attività. 

In tutta la Riserve dello Stagnone non 
è poi consentito realizzare nuove costru-
zioni ed esercitare qualsiasi attività che 
comporti trasformazione urbanistica ed 
edilizia del territorio. No quindi 
all’apertura di nuove strade, strutture 
prefabbricate anche mobili, infrastrut-
ture e palificazioni per servizi a rete. 
Nulla che possa alterare o distruggere le 
saline superstiti. 

Sempre in tutta quella zona non sarà 
possibile realizzare lidi balneari, pontili, 
banchine e collocare dispositivi galleg-
gianti per l’ormeggio delle imbarcazioni.

Il 16 marzo nel corso di un Consiglio 
Comunale aperto, i consiglieri hanno 
espresso il loro “no” al Piano Paesaggi-
stico preoccupati che questi vincoli pos-
sano compromettere lo sviluppo econo-
mico. 

Il 20 marzo invece si è svolta al Com-
plesso Monumentale San Pietro un 
incontro con tutti i tecnici di settore a 
cui hanno preso parte anche Paola 
Misuraca, Sopraintendete ai Beni Cul-
turali e Ambientali di Trapani, e Miche-
le Buffa, dirigente regionale del Diparti-
mento dei Beni Culturali e dell’Identità 
Siciliana e il consulente scientifico del 
Piano per gli aspetti agronomici. 

Buffa e Misuraca hanno sottolineato 
che tanti disagi sono la conseguenza del 
fatto che, nella fase di stesura, molti 
Comuni non hanno presentato alterna-
tive al Piano. In quell’occasione, inoltre 
sia la Sopraintendenza che il Diparti-
mento regionale hanno espresso la 
volontà di ascoltare e accogliere le osser-
vazioni dei Comuni e degli ordini profes-
sionali e di essere pronti ad una possibi-
le correzione. Un esempio è la possibili-
tà di realizzazione nuove serre, che sarà 
comunque concessa.  A destare preoccu-
pazione erano anche i vincoli posti nelle 
aree dove ricadono importanti attività 
produttive come le Cantine Birgi, Paoli-
ni e Europa, che non avrebbero più 
potuto effettuare progetti di amplia-

mento o rinnovamento. 
Su questo punto, gli interessati sono 

già stati tranquillizzati. Come per le ser-
re, si interverrà per escludere tali siti 
industriali dai vincoli sopra citati. 

A seguire, il 22 marzo, in un’apposita 
seduta consiliare, il Consiglio Comuna-
le, con 25 voti favorevoli su 26, ha 
approvato una mozione con la quale 
impegna l’Amministrazione a mettere 
in campo tutta una serie di iniziative 
volte al raggiungimento della sospensio-
ne dell’efficacia del Piano Paesaggistico. 

Il Consiglio ha deciso di dare mandato 
al Sindaco Di Girolamo di muoversi in 
tutte le direzioni anche attraverso un 
ricorso al Presidente della Regione o al 
TAR. 

“Bisogna subito iniziare a lavorare 
sulla concertazione per la stesura del 
nuovo Piano che corregga tutti gli errori 
e le incongruenze riscontrate” – dice il 
Presidente del Consiglio, Vincenzo Stu-
riano che in questi giorni ha preso una 
netta posizione contraria al Piano Pae-
saggistico.  

Sulla questione è intervenuto anche il 
Consigliere comunale Aldo Rodriquez, 
consigliere comunale del M5S, che pur 
schierandosi a difesa del paesaggio ritie-
ne tale piano “calato dall’alto” e chiede 
che si sostenga lo sviluppo turistico e 
commerciale. Tra le criticità rilevate 
anche le difficoltà per il turismo da 
diporto e per lo stesso progetto del porto 
della Myr. 

Senza escludere che i punti critici 
riscontrati siano frutto del caso, Rodri-
quez parla anche di una penalizzazione 
di Marsala rispetto a territori confinanti. 
Rodriquez  cita il caso delle differenze tra 
un lato e l’altro del fiume Birgi, ovvero 
tra il territorio di Marsala e quello di 
Trapani che “pur avendo le stesse carat-
teristiche, non hanno gli stessi vincoli”. 

Quello che certamente possiamo affer-
mare è che il Piano Paesaggistico non è 
nato di punto in bianco. I lavori sono 
iniziati a partire dal 2004 anche se la 
politica locale se ne sta occupando solo 
adesso. Fermo restando che alcune cor-
rezioni sono indispensabili e devono 
essere deliberate nel più breve tempo 
possibile, il principio base della tutela 
del territorio va mantenuto. Perché se 
non tuteliamo lo straordinario patrimo-
nio che possediamo - lo Stagnone, i pae-
saggi con i vigneti, le cave, le sciare, le 
fiumare, le coste e tutto quanto rende 
unico il nostro territorio -  non potrem-
mo mai godere a pieno di quelle bellezze 
di cui ogni tanto amiamo vantarci. 

Antonella Genna

I carabinieri del 
Nas controllano il 
canile municipale. 

“Tutto ok”
Animali ben trattati e 

curati in una struttura 
in piena efficienza, senza 
alcuna magagna o irrego-
larità. E’ quanto emerso 
nel corso di un controllo 
effettuato dai carabinieri 
del Nas di Palermo al 
canile municipale di con-
trada Ponte Fiumarella. 
“I Nas – spiega il respon-
sabile del canile, il geo-
metra del Comune Giu-
seppe Pipitone – hanno 
trovato la nostra struttura in buone condizioni igieniche, 
con animali in buono stato di salute e senza alcun segno 
di eventuali maltrattamenti. Questo grazie agli operatori 
del canile e all’operato, a livello sanitario, del veterinario. 
Grazie anche al sindaco che ci permette di far funzionare 
bene questa realtà”. Il canile di Ponte Fiumarella ospita 
circa 200 cani. La sua capienza fu raddoppiata tra il 2010 
e il 2012 con i lavori eseguiti dall’impresa locale “Catala-
no Michele”, che sette anni fa si aggiudicò la relativa 
gara d’appalto (base d’asta intorno a 500 mila euro). I 
lavori furono finanziati per metà attingendo ad uno spe-
cifico bando regionale di ampliamento dei canili esistenti 
e per la rimanente parte con fondi comunali. All’epoca, il 
sindaco era Renzo Carini, che nell’aprile 2010 dichiarò: 
“In tal modo potremo far ritornare a Marsala tanti amici 
a quattro zampe che in atto vengono ospitati nel canile di 
Rocca di Neto in provincia di Crotone”. Furono, quindi, 
realizzati nuovi box, singoli e multipli. Il progetto fu 
redatto dal responsabile dell’epoca, il geometra Nino 
Costantino, e dal suo collega Giuseppe Pipitone. Il canile 
si avvale dell’assistenza veterinaria dell’Asp, nonché del 
contributo volontario della locale sezione dell’Organizza-
zione italiana protezione animali (Oipa). Il 21 maggio 
2012 vi fu l’inaugurazione del canile ampliato. “Un ulte-
riore e consistente risparmio per le casse comunali – sot-
tolineò il sindaco Carini - considerato che in atto molti 
cani randagi prelevati nel territorio sono mantenuti a 
Caltanissetta”. Per quanto capiente, però, il canile muni-
cipale non è ancora in grado di ospitare i numerosi ran-
dagi che si aggirano in città e nelle periferie. Di tanto in 
tanto, i cani senza padrone vengono accalappiati per 
essere sterilizzati (ciò, tra l’altro, li rende meno aggressi-
vi) e riportati nello stesso luogo in cui sono stati cattura-
ti. “E’ quanto prevede espressamente la legge” spiega 
l’attuale sindaco Alberto Di Girolamo in merito a 
quest’ultimo punto. Di recente, intanto, proprio per con-
trastare il fenomeno del randagismo (in passato, più per-
sone sono state azzannate, con conseguenze più o meno 
gravi), di recente, il consigliere comunale Daniele Nuccio 
(Cambiamo Marsala) ha proposto un “pacchetto” di 
interventi. Il giovane consigliere ha suggerito la promo-
zione di una campagna di adozioni da attuare insieme 
alle scuole, alle associazioni e alle parrocchie del territo-
rio. Nonché cercare di favorire l’installazione nelle scuole 
di spazi per l’educazione dei bambini al contatto con gli 
animali. Tra le idee, anche quella del “cane di quartiere”. 
Un cane, spiega Nuccio, che “rimane in libertà, ma che 
trova dei punti di riferimento nel territorio”.

A. P.

Scilla

SERVIZI PER
L’INDUSTRIA
ENOLOGICA, DELLA
TRASFORMAZIONE
ALIMENTARE
ED AGRARIA

Sede Operativa: c/da Amabilina 218/A - 91025 Marsala (TP) - Tel. 0923.991.951 - Fax. 0923.189.53.81 - info@hts-enologia.com
Centro Logistico: via Cesare Pervilli, 2/A - 2/B - Mancasale (RE) - Tel. 052.214.923.09 - Fax. 052.214.771.10 - deposito.emilia@hts-enologia.com

• Biotecnologie e prodotti enologici
• Coadiuvanti
• Additivi
• Detergenti
 e sanificanti 
• Prodotti
 chimici

DISTRIBUZIONE ESCLUSIVA FRIENDLY WINE LINEA CLASSICA CONSULENZE

FORNITURA PRODOTTI ATTREZZATURE E IMPIANTI
• Progettazione impianti enologici
 e per la trasformazione alimentare
• Fornitura chiavi in mano
• Vendita e assistenza
 tecnica
• Strumentazione
 analitica e scientifica
• Manutenzione
 e riparazione

• Botti e barriques
• Oenological wood solutions
• Microssigenazione
• Attrezzature
 per affinamento

• Biotecnologie Bio/Organic
• Prodotti e protocolli SO2 Free
• Vegan wines solutions

• Fermentis
• 2B Ferm Control
• Demptos

• Enologiche
• Tecniche
• Analitiche
• Scientifiche

www.hts-enologia.com



4 Il Vomere31 Marzo 2017

Mai potevo immaginare che qual-
cosa del genere potesse accadere nel 
mio studio. Se l’avessi solo sospetta-
to, non saremmo qua a parlarne.

Ci si è chiesti: com’è possibile 
che, durante gli esami clinici, 
non è mai accaduto che un suo 
ingresso improvviso, nella sala 
delle endoscopie, potesse coglie-
re sul fatto lo Spanò?

Devo dire che la routine del mio 
lavoro, allo studio, si articolava in 
più fasi. Non c’è solo l’endoscopia. 
Mi muovevo all’interno dei locali, 
che sono abbastanza grandi: andavo 
a scrivere il referto, parlavo con i 
familiari, il tutto spalmato  su uno 
spazio molto grande. La sala di 
endoscopia (quella dove si sarebbero 
consumati gli abusi, n.d.r.), anch’es-
sa abbastanza grande, non è aperta. 
E’ strutturata con dei box: tra la 
porta di accesso e il lettino sul quale 
sta il paziente vi sono delle tende 
pesanti, che servono a mantenere la 
stanza in penombra. Proprio come 
accade nei grandi ospedali.

Quindi l’ingresso non è imme-
diato, cioè non basta aprire la 
porta per vedere il paziente.

No, affatto. Il primo accesso è la 
porta, poi devo attraversale le tende, 
cioè i separé, poi c’è la parte endo-
scopica propriamente detta, dove sta 
il lettino e i macchinari. Ci sono più 
livelli tra l’accesso dall’esterno e il 
paziente.

E i familiari non possono ave-
re accesso nella sala endoscopi-
ca?

Assolutamente no. Lo prescrivono 
i criteri e le linee guida della Società 
Italiana di Endoscopia. Questo per 
ragioni igieniche, ma anche di priva-
cy. E non solo: anche per ragioni di 
opportunità. Quando ero più giova-
ne e lasciavo entrare i familiari nella 
sala endoscopica, più volte m’è capi-
tato di alzare da terra gli “spettato-
ri” che collassavano. Chi per l’opera-
zione in sé, che non è proprio un 
belvedere, stiamo parlando dell’ap-
parato digerente, chi perché vede il 
sangue, chi anche per gli odori forti 
che a volte il corpo esala. Mi riferi-
sco proprio al materiale, per così 
dire, intimo. Viaggiando per lavoro, 
ho avuto modo di vedere come sono 
le sale endoscopiche all’avanguar-
dia: separé, sistemi di ventilazione 
per gli odori, zone dove vanno lavati 
gli strumenti. Volevo una struttura 
eccellente e questo, per paradosso, 
sembra ritorcersi contro di me.

Ma in quale fase della trafila 
clinica gli abusi sarebbero stati 
perpetrati?

Essenzialmente, quando finiva 
l’esame endoscopico. A quel punto – 
il paziente era sedato – dicevo al mio 
infermiere di svegliarlo, di sommini-
strare l’antidoto per neutralizzare il 

sedativo… il buffetto sulla guan-
cia… tutte operazioni di routine. 
Mentre queste operazioni venivano 
svolte da Spanò nella sala dell’endo-
scopia, io andavo a parlare con i 
familiari, a volte per rassicurarli, 
altre volte per annunciare notizie 
drammatiche. Insomma, per forza di 
cose mi muovevo nello studio. Poi 
ripassavo dalla stanza per chiedere 
informazioni circa il risveglio, chie-
dere “come va?”. Ma era un passag-
gio continuo tra la mia stanza, la 
sala d’aspetto, la stanza dove stava-
no i familiari, la sala endoscopica.

C’è un particolare che serpeg-
gia nell’opinione pubblica. In 
molti credono, sostengono che 
lei bussava prima di entrare 
nella sala delle endoscopie. E’ 
vero?

Assolutamente no. Bussava solo la 
segretaria, io non ho mai bussato a 
casa mia. A questo punto devo speci-
ficare una cosa. Nella sala delle 
endoscopie vi si accede solo dal corri-
doio che unisce la sala d’aspetto con 
la stanza dei familiari: l’una di fron-
te all’altra. Nel mezzo, la porta della 
sala endoscopica. Ad un capo sta la 
scrivania della segretaria, all’altro 
capo il divano coi familiari. Ero io 
che mandavo la segretaria a bussare 
nella sala endoscopica, senza che lei 
vi facesse accesso, per dire all’infer-
miere che portasse il paziente dai 
familiari, mentre mi intrattenevo 
con loro nella stanza a ciò dedicata. 
Poi ci si spostava nella mia stanza, 
dove fornivo il referto. Tutta questa 
giostra finiva qui, su questo tavolo 
dove sono seduto ora, nella mia 
stanza. Era qui che finiva la trafila, 
qui che davo le risposte ai familiari 
ed ai pazienti. Questi passaggi dura-
vano 8 – 10 minuti a paziente.

Come poteva, con questi tem-
pi così risicati, lo Spanò abusa-
re dei pazienti? Intendo dire: 
come faceva a spogliarsi, com-
piere gli abusi, rivestirsi?

Voi probabilmente vi immaginate 
che il vestiario di un ambulatorio si 
componga di pantaloni, camicia, 
maglione, magari. Dentro la sala 
endoscopica, invece, vi si accede con 
una tuta medica. E’ una sorta di 
pigiama, per capirci, che non ha cer-
niere né bottoni. Alzarsi ed abbas-
sarsi i pantaloni è questione non di 
secondi, ma di attimi. Nella penom-
bra, poi... e considerato che tra la 
porta d’accesso e il lettino ci stanno i 
separé, voi potete capire: è un atti-
mo.

Ma ci sono dei passaggi ulte-
riori, porte interne tra la sua 
sala e quella endoscopica?

No, no, assolutamente. Bisogna 
necessariamente passare dal corri-
doio, di fronte a tutti.

Lei viene accusato di aver 

effettuato anestesie abusive e di 
presentare lo Spanò come un 
medico anestesista.

E’ un falso. Io non potevo presen-
tare Maurizio Spanò come medico 
Anestesista. Per due ragioni: innan-
zi tutto, perché è tutta la Sicilia occi-
dentale che lo conosce come ottimo 
infermiere di sala operatoria; devo 
dire che è stato un capace collabora-
tore. Adesso sembra assurdo che lo 
dica, ma era gettonato, richiesto 
anche nella sala operatoria del Bor-
sellino dai migliori chirurghi, che 
ben volentieri operavano quando 
sapevano di essere assistiti da Mau-
rizio Spanò. La seconda ragione sta 
in questo: come potevo io presentare 
Spanò come dottore anestesista, io, 
che non facevo anestesie? Che moti-
vo ne avrei avuto?

E quindi la questione dell’ane-
stesia non c’entra.

Nient’affatto. E’ una bufala. Io 
non faccio anestesie, io faccio seda-
zioni. Sono cose ben diverse. La 
sedazione non è una anestesia, per 
cui non ho per niente bisogno di un 
medico anestesista. Al massimo pos-
so aver detto, a qualche paziente 
non avvezzo a termini tecnici, “l’ad-
dumiscemo”, ma era per farmi capi-
re! Ma come potevo spiegarmi in ter-
mini clinici a chi non ne sa nulla? E’ 
un fraintendimento. Ma di che par-
liamo?

Perché Spanò aveva le chiavi 
del suo studio?

Così come tanti altri colleghi, ho 
collaborato per anni ed anni con 
Maurizio Spanò, presso l'Ospedale di 
Marsala. Si era instaurato un ottimo 
rapporto. A presciendere dalla circo-
stanza che le chiavi gli erano neces-
sarie per accedere nei locali per pre-
parare gli strumenti, il mio studio è 
molto grande e, tra le altre stanze, 
ve n’è una di cui non me ne facevo 
nulla. Era vuota. Spanò mi chiese di 
poterla utilizzare. Lì, ad esempio, il 
figlio lasciava i suoi strumenti musi-
cali, lì lasciava l’albero di natale o le 
valigie. Così, per una questione di 
cortesia, lasciavo che usasse questa 
stanza vuota come deposito. Ma non 
solo. Lui faceva dei turni anche a 
Favignana. Allora, quando scendeva 
dall’Ospedale, lui era solito riposarsi 
quella mezz’ora prima di prendere 
l’aliscafo. Qui siamo a due passi dal 
porto. Era un gesto di cortesia per 
un collaboratore che ritenevo fidato.

E quindi, di quel tacito accor-
do tra lei e lo Spanò – di cui si 
parla – secondo il quale poteva 
utilizzare il suo studio per – 
come dire – avventure extraco-
niugali, che dice?

Non c’era nessun accordo e non vi 
era ragione che ve ne fosse alcuno. 
Lui non solo aveva le chiavi dello 
studio per le ragioni di cui ho detto, 

ma poi – lavorando fianco a fianco – 
conosceva esattamente i tempi e le 
fasi della mia vita. Sapeva che la 
mattina andavo a Salemi, sapeva 
che spesso vado a trovare i miei 
familiari a Bologna, sapeva che vado 
anche a fare visita a mia figlia che 
vive in Francia. Lui poteva avere la 
disponibilità esclusiva dello studio 
(più precisamente della stanza, da 
me non adibita a studio medico, che 
gli avevo consentito di utilizzare) 
non per ore, ma per interi fine setti-
mana durante i quali mancavo per le 
mie ragioni di famiglia e per i conve-
gni che ciclicamente tengo in Italia.

E per quanto riguarda l’archi-
viazione?

Questa vicenda è seguita dal mio 
legale. Si parla di abusivo esercizio 
della professione perchè io avrei 
consentito a Spanò di esercitare l'at-
tività di medico anestetista. Ripeto: 
nel mio studio non si praticavano 
anestesie, perchè i pazienti venivano 
soltanto sedati. Io stabilivo la dose 
del farmaco da iniettare e l'infermie-
re Spanò provvedeva a sommini-
strarlo: attività - questa - certamen-
te consentita ad un infermiere.

Io da 39 anni eseguo gastroscopie, 
ho tutto documentato. Del resto, le 
amministrazioni competenti non 
hanno mai richiesto abilitazioni 
particolari per la pratica endoscopi-
ca. Ma ho sempre fatto tutto secon-
do le regole: ogni endoscopia intra 
moenia è stata conteggiata all’ASL 
e il relativo incasso è stato devoluto 
in parte all’ente, esattamente come 
prescrive la legge. Ogni distinta, in 
questo senso, riporta le diciture 
“gastroscopie, colonoscopie”. Ho 
sempre dichiarato la mia attività, 
versavo all’ASL la metà del mio 
compenso, e nessuna Pubblica 
Amministrazione ha mai sollevato 
alcun problema.

Il famoso servizio delle Iene 
finisce con una affermazione, 
e cioè che il Dott. Milazzo si è 
spogliato di tutti i suoi beni 
attraverso una donazione alla 
figlia. Viene intesa come una 
sorta di conferma della sua 
responsabilità.

E’ una domanda che apprezzo 
moltissimo, perché mi consente di 
fugare ogni dubbio sul punto. Nel 
maggio del 2016, mia figlia viene 
dalla Francia per una vacanza qua, a 
casa sua, in Sicilia. In quel frangen-
te, mi ha annunciato la più bella 
notizia che potessi apprendere, e 
cioè che sarei diventato nonno. Io, 
che sono affezionato alle mie tradi-
zioni, ho voluto regalare a mia figlia, 
dunque a mia nipote che di lì a poco 
sarebbe nata, un piccolo appezza-
mento di terra con un vecchio fab-
bricato; un pezzo di ciara per capir-
ci. E’ stata una donazione simbolica 

più che altro, perché mi faceva pia-
cere pensare che questa bambina 
avrebbe avuto qualcosa che la legava 
alla sua terra. In ogni caso dispongo 
ancora di immobili, anche se l'ultima 
vendita (cioè la mia abitazione di 
Marsala) risale a 3 anni addietro. Gli 
altri beni di famiglia sono di proprie-
tà dei miei figli dal 1992. 

Dopo questa vicenda, lei si è 
sentito isolato?

Non isolato, ma molto peggio. Io 
mi sono sentito attenzionato, guar-
dato male, offeso sui social net-
work, sottoposto al linciaggio 
mediatico. Ho detto alle Iene, ma 
loro l’hanno tagliato, di non credere 
che – dopo quarant’anni di profes-
sione – mi meritavo questo. La sto-
ria di un uomo e di un medico non 
la si giudica solo su questo tragico 
frangente. Io non volevo gente che 
mi battesse le mani, ma almeno un 
incoraggiamento, una rassicurazio-
ne me l’aspettavo. Mi aspettavo 
vicinanza dai miei vertici, che mi 
conoscono bene, con i quali ho col-
laborato fianco a fianco. Mi aspetta-
vo solidarietà. Invece nulla. La cosa 
che mi addolora di più è che i miei 
figli hanno percepito tutto questo. 
Mio figlio, ad esempio, non è nem-
meno andato ad una festa di laurea 
di un marsalese, tale era il disagio 
provato. A questo siamo arrivati. Ci 
siamo sentiti improvvisamente cri-
minalizzati. E’ questo malessere 
che stanno vivendo i miei figli che 
mi addolora profondamente. Mi 
avrebbe fatto piacere ricevere un 
attestato di solidarietà nelle more 
del processo, nel senso: aspettiamo 
che la magistratura si esprima, ma 
intanto sappiano chi è Peppe Milaz-
zo, conosciamo la sua storia umana 
e professionale. Ma nulla di tutto 
ciò è successo. Piuttosto, questa 
caccia al demone mi fa pensare che 
vi siano dei rigurgiti di rancore, di 
invidia, di insoddisfazioni creata 
dalla mia professione. Forse. 

Le viene rimproverata una 
circostanza: sembra che lei non 
abbia mai chiesto scusa ai 
pazienti abusati.

Ma io nemmeno so chi sono, di 
preciso, i pazienti abusati! A chi 
devo chiedere scusa? Le Iene hanno 
tagliato ciò che ho detto sul punto: 
ho affermato di essere vittima io 
stesso di questa vicenda, poi l’inter-
vistatrice mi ha detto “pensi le vitti-
me”, ed io a quel punto ho spiegato 
di pensarci ogni giorno. Ma quest’ul-
tima frase è stata tagliata dall’inter-
vista. E’ naturale che io chieda scusa 
alle vittime. Ma io stesso sono una 
vittima e vorrei anche che qualcuno 
si mettesse nei miei panni e capisse 
il calvario che sto passando.

 
Riccardo Rubino

PARLA IL DOTT. Milazzo
(dalla prima pagina)
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Folto e interessato il pubblico 
delle grandi occasioni per 
l’inaugurazione il 14 marzo 
scorso del nuovo allestimento a 

Marsala del Museo Archeologico Regio-
nale “Baglio Anselmi”, oggi Museo 
“Lilibeo”.

I nuovi lavori sono stati fondamenta-
li per adeguare gli spazi aperti al pub-
blico alle vigenti normative: rinnovo 
degli impianti (elettrico, antincendio, 
antintrusione, di climatizzazione), 
pannellistica informativa e di sicurez-
za,  ristrutturazione e funzionalizza-
zione di alcuni spazi,  realizzazione di 
sistemi per  sicurezza e  videosorve-
glianza.

Le due grandi sale espositive, sem-
pre dedicate una al relitto della nave 
punica e una alla storia di Lilibeo, sono 
connesse al percorso esterno di visita 
nel parco archeologico, dove negli ulti-
mi anni si è concentrata la ricerca 
archeologica sistematica condotta dalla 
Soprintendenza di Trapani: l’area pro-
spiciente l’attuale Chiesa di San Gio-
vanni da dove proviene la statua di 
Venere;  l’area a nord del museo dove è 
stato rimesso parzialmente in luce un 
tratto delle fortificazioni costiere e un 
settore di un edificio termale; quindi la 
pavimentazione stradale  del “decuma-
no massimo”,  e ancora, nella parte più 
settentrionale del parco, adiacente agli 
splendidi mosaici dell’insula I noti dal 
1939, il sontuoso complesso cultuale 
nell’insula II dedicato al culto di Iside, 
chiaramente identificata negli scavi del 
2008 grazie alla scoperta di una iscri-
zione con dedica a Iside myrionimos.

Una breve esposizione relativa a 
Mozia e Birgi introduce alla sala di 
Lilibeo, che si apre al visitatore con la 
statua di Venere, ritrovata nel 2005, in 
primo piano, e la tessera hospitalis, 
una placchetta in avorio, con due mani 
che si stringono in amicizia come 
segno di benvenuto agli ospiti.

Quindi le grandi vetrine con diverse 
categorie di materiali, che coprono un 
arco cronologico che va dalla protosto-
ria al medioevo, distinti per contesti 
topografici e di rinvenimento; nuova 
collocazione hanno trovato i monu-
mentini funerari con intonaco dipinto, 
uno spazio dedicato all’ipogeo di Cri-
spia Salvia, la statuaria. 

Una piccola sala è stata scelta per i 
culti, grazie alle novità provenienti 
dagli scavi del 2008 dove il grande edi-
ficio sontuoso, con pavimenti a mosai-
co policromo e ricco apparato decorati-
vo (Insula III), era dedicato al culto di 
Iside, la dea alessandrina protettrice 
dei naviganti,  come è attestato 
dall’iscrizione in lingua greca su una 
colonnina.

Nella stessa saletta, affiancata alla 
statua marmorea di Iside, già nota al 
pubblico, è stata esposta una “nuova” 
statua frammentaria del dio Asclepio 
in marmo greco, proveniente dallo 
stesso contesto e restaurata per l’occa-
sione nei laboratori della Soprinten-
denza di Trapani e esposta grazie a un 
sostegno metallico offerto da Officine 
Vaiasuso di Marsala.  

Il relitto della nave punica è più vici-
no ai visitatori, grazie alla creazione 
intorno allo scafo di una passerella tra-
sparente, che consente la visione ravvi-
cinata dei legni ad una quota soprele-
vata rispetto al piano pavimentale del-
la sala.

Lo scafo è stato oggetto per l’occasio-
ne di una pulitura grazie alla sponso-
rizzazione di Cantine Pellegrino.

Si è arricchita anche l’esposizione 
dei reperti all’interno delle nuove 
vetrine espositive: assoluta novità sono 
i chiodi e gli elementi di metallo prove-
nienti dal relitto, per la prima volta 
esposti al pubblico.

In fondo alla sala, all’interno di un 
contenitore trasparente che ricorda 
uno scafo, sono esposte le anforette 
provenienti dal relitto del Lido Signo-
rino; altre anfore sono esposte nella 
saletta adiacente, insieme alla chiglia 
del relitto di Marausa.

Si è svolta il 14 marzo la cerimonia di inaugu-
razione del “Museo Rinnovato”, alla presenza 
del dott. Gaetano Pennino, Dirigente Generale 
del Dipartimento dei Beni Culturali e dell’Iden-
tità Siciliana dell’omonimo Assessorato, che ha 
anche portato i saluti dell’Assessore ai Beni Cul-
turali e dell’Identità Siciliana avv. Carlo Vermi-
glio, assente per motivi istituzionali. La cerimo-
nia è stata promossa dal Dipartimento e dal 
Polo Regionale di Trapani e Marsala per i Siti 
Culturali, diretto dall’arch. Luigi Biondo con la 
collaborazione del Comune di Marsala, di Asso-
ciazioni e aziende locali. I giovani ed elegantissi-
mi allievi dell’Istituto Tecnico Commerciale, 
amorevolmente accompagnati dagli insegnanti, 
hanno accolto i numerosi  visitatori, insieme a 
tutto il personale del Museo.

Nella sala conferenze, prima del taglio del 
nastro e dell’accesso al pubblico delle sale 
museali, si sono avvicendati vari  interventi di 
saluto, coordinati dalla dirigente del Museo, 
dott.ssa Anna Maria Parrinello, la quale ha 
portato il saluto agli intervenuti a nome di tut-
to il personale del Museo e ha ringraziato 

quanti hanno contribuito alla riuscita del pro-
getto: il Direttore del Polo arch. Biondo,  il 
Soprintendente di Trapani arch. Misuraca, il 
Sindaco dott. Di Girolamo, il Direttore dei 
lavori arch. Caruso con la dott.ssa Griffo, il 
Presidente dell’Associazione Amici del Parco 
dott.ssa Famà, in rappresentanza di cantine 
Pellegrino la dott.ssa Paola Alagna, il Presiden-
te del Lions di Marsala dott. Gandolfo, il Diri-
gente generale del Dipartimento dott. Pennino.

Il Progetto POIn 2007/2013 “Opere di Valo-
rizzazione del Polo Museale di Trapani, Museo 
Archeologico Regionale Baglio Anselmi di Mar-
sala”, avviato durante la direzione della dott.
ssa Maria Luisa Famà, oggi in pensione, ha 
visto come stazione appaltante la Soprinten-
denza dei Beni Culturali e Ambientali di Tra-
pani,  progettista la Società INVITALIA di 
Roma; la direzione dei lavori è stata affidata 
all’arch. Enrico Caruso.

Altre opere utili per l’esposizione, non previ-
ste nel progetto iniziale, sono state realizzate 
grazie a sponsorizzazioni: i supporti della sta-
tua di marmo di Asclepio dalle  Officine Vaiasu-

so, la pulitura dei legni del relitto della nave 
punica dalle Cantine Pellegrino, la pannellisti-
ca dall’Associazione Amici del Parco archeolo-
gico di Marsala.

Inoltre, nell’ambito del progetto Easy Vision, 
ideato da Logos Engineering per il Lions Club di 
Marsala, sono stati offerti al Museo, e proiettati 
per l’occasione, due cortometraggi creati per 
turisti diversamente abili (Ipogeo di Crispia Sal-
via e Grotta della Sibilla nella chiesa di San Gio-
vanni)  e il pannello con il Qr code, attraverso il 
quale, utilizzando un’app gratuita del telefoni-
no, sarà possibile collegarsi dal Museo con il sito 
internet Easy Vision del Lions di Marsala. 

Le attività scientifiche propedeutiche al rin-
novamento museale, presentate nel corso della 
lunga cerimonia dalla dott.ssa Maria Grazia 
Griffo, sono state condotte grazie alle collabo-
razioni esterne di restauratori, archeologi e 
studiosi della Sezione per i beni archeologici 
della Soprintendenza di Trapani, della Soprin-
tendenza del Mare, del Centro Regionale per la 
Progettazione e Restauro, dell’Università degli 
Studi di Palermo e del Museo “Salinas”. 

RIAPERTO AL PUBBLICO IL MUSEO “LILIBEO” 
di Rossella Giglio Cerniglia

La cerimonia di inaugurazione

Luigi Biondo, Direttore del Polo Museale di Trapani e Marsala: 
“Sono felice di essere oggi responsabile di questo eccezionale museo 
di archeologia e di storia del territorio di Marsala. La presenza di 
tanti e qualificati intervenuti ci gratifica del lavoro fin qui svolto”. 

Il nuovo allestimento 
nella sala della nave 
punica con la passerel-
la intorno allo scafo.

I reperti più significativi degli scavi 
recenti sul Parco Archeologico di Lilibeo: 
la statua di Venere (Giglio, 2009) e Iside 
(Giglio, 2008). A destra, in alto; tipologia di 
anfore da trasporto; in basso, interno dello 
scafo della nave punica.

Le fasi di pulitura del legno, finanziate dalle Cantine Pellegrino di Marsala 
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

I FALSI INVALIDI, GLI ASSENTEISTI E I “FURBETTI DELLA LEGGE 104”
I

La stampa, i mezzi di comunicazione di 
massa, in genere, Rai I (“L’Arena”) in 
questi giorni tornano sul fenomeno dei 
“falsi invalidi”, degli “assenteisti che 
timbrano il cartellino e si allontana-
no dal lavoro”, dei “furbetti della leg-
ge 104”, dei “fannulloni”, che in ufficio 
non lavorano, degli “assunti in maniera 
irregolare o senza concorso”.

E’ un fenomeno generalizzato, incivile, 
inaccettabile, sempre più diffuso, perché 
mancano i controlli adeguati e non 
vengono applicati i provvedimenti 
punitivi, già previsti dalle leggi.

E’ un fenomeno che riguarda la Sanità, 
la Scuola, la Pubblica Amministrazio-
ne, gli Enti Locali e, in misura limitata, 
il “privato”.

A Roma, nella Sanità, un dipendente 
su sette, in virtù di certificati di inabilità e 
permessi vari, riesce ad evitare “i lavori 
più faticosi o gli orari disagiati”.

A Milano, 482 vigili urbani risultano 
“inabili” perché hanno presentato certifi-
cati medici che garantiscono loro il “servi-
zio condizionato”. Vale a dire che , in 
molti casi, “non stanno in strada”, ovve-
ro, in altri, evitano i servizi più gravosi, 
come “il classico servizio ai semafori”.

Il 12% dei dipendenti della sanità pub-
blica sono inidonei al lavoro per cui sono 
stati assunti.

Il 13.5% dei dipendenti pubblici benefi-
cia della “legge 104” perché disabili gravi 
o perché debbono  assistere parenti o con-
giunti ammalati.

Il 16,75% dei docenti siciliani usu-
fruisce della predetta legge contro 
l’8,9% dei docenti del Piemonte.

Al “San Camillo” di Roma, su 2800 
sanitari, 500 sono dispensati dalle man-
sioni per le quali sono stati assunti.- 
Assunti, vale a dire, come medici, tec-
nici, ausiliari, infermieri, sono finiti 
dietro una scrivania. Niente turni di 
notte, niente servizio in sala operatoria, 
niente turni stressanti, niente servizio di 
pulizia e quello di spogliare e vestire i 
pazienti.

Tale situazione è riscontrabile nelle tre 
aziende ospedaliere romane del San 
Camillo, San Giovanni, San Filippo Neri, 
e dell’Umberto I.

Le proteste dei colleghi, costretti a sosti-
tuire gli imboscati, sono state inutili.- Non 
ha avuto successo neanche la proposta di chi 
voleva limitare gli aumenti contrattuali per 

tali soggetti (“la Repubblica”, p. II, del 
10-1-2017; p. 12 del 9-1-2017; p. 18 dell’11-
1-2017; “Libero”, p. 15 del 10-1-2017; Rai 
I, “L’Arena” di domenica, 15-1-2017).

II
Anche in Sicilia è caccia ai dipen-

denti imboscati (“la Repubblica”, p. II 
del 10-1-2017).

Nelle società controllate dalla Regione 
esistono circa 500 inidonei, temporanei o 
definitivi.- Non solo impiegati, ma anche 
dirigenti e sindacalisti.- Dipendenti, vale a 
dire, che hanno ottenuto un certificato 
che li esonera da determinate funzioni, le 
più pesanti o le meno gradite: addetti 
alle pulizie allergici ai detersivi, 
autisti con l’ernia del disco, vigili 
urbani intolleranti allo smog.

L’Amat ha deciso di incaricare una 
agenzia di investigazione privata per sco-
prire gli imboscati, nonché coloro che usu-
fruiscono indebitamente dei benefici della 
legge 104, la quale giustamente consente 
assenze retribuite per assistere parenti 
malati.- I beneficiari di questa legge, tut-
tavia,  sono moltissimi, contro ogni verosi-
miglianza: 300 alla Rap, 146 all’Amat, 
293 tra i vigili urbani.

Alla Regione Sicilia,  su più di 15 
mila dipendenti, 2.800 sono dirigenti sin-
dacali inamovibili, perché non possono 
cambiare sede per essere destinati in luo-
ghi dove esiste carenza di organico (“la 
Repubblica”, p. II del 10-1-2017).

I vigili urbani di mezza Italia prefe-
riscono rimanere al calduccio in uffi-
cio.- A Milano, su 3.080 il 15% è stato 
dichiarato inabile. A Firenze il 40% dei 
vigili urbani lavora dietro una scrivania. 
A Napoli, il 60% dei vigili, nel 2014, non 
aveva mai visto un semaforo.- A Bari, su 
550 addetti solo 270 lavorano in  strada.

I vigili dichiarati inidonei vengono con-
siderati in “servizio condizionato” per-
ché non possono svolgere le mansioni per 
cui erano stati precedentemente assunti.- 
Nella maggioranza dei casi, questi vigili 
vengono autorizzati a lavorare in ufficio, 
dietro una scrivania. Alcuni di essi posso-
no comunque affiancare i colleghi di pat-
tuglia, ma sono dispensati dai servizi più 
gravosi (“Libero”, p. 15 del 10-1-2017).

III
Una causa di giustificazione delle 

assenze, troppo abusata, viene forni-
ta dalla c.d. “legge 104”, che consente  

permessi retribuiti dal lavoro a soggetti 
inidonei o che debbano assistere congiunti 
o parenti affetti da invalidità.

E’ una legge del 1992, successiva-
mente più volte aggiornata, ritenuta a 
ragione “una conquista sociale”, che 
viene, però, sfruttata in maniera truffal-
dina.- Possono usufruirne i lavoratori 
che assistono un familiare “in situazio-
ne di grave disabilità” in base all’art. 
33. Possono usufruirne lavoratori a tem-
po determinato o indeterminato, sia 
pubblici che privati, anche part-time, e 
lavoratori agricoli non stagionali. Non 
possono utilizzarla lavoratori auto-
nomi, a domicilio, parasubordinati, 
assunti stagionali agricoli e del 
commercio. Non esiste una “soglia 
minima di invalidità o di handi-
cap”. I permessi retribuiti possono arri-
vare a tre giorni al mese per un paren-
te invalido di primo grado ovvero a due 
giorni in caso di parentela di terzo gra-
do. I furbetti di questa legge sono 
molteplici e truffano enti, aziende, 
colleghi, che dovranno sostituirli 
nelle mansioni. 

Qualcuno dei beneficiari è riuscito a cre-
are “una attività lavorativa propria” 
invece che assistere la madre, affetta da 
alzheimer. Altri ha seguito “un torneo di 
tennis”, invece che assistere il padre col-
pito da paralisi.

A Roma molti autisti dell’Atac vengono 
colpiti dalla “febbre del badante” quasi 
esclusivamente di venerdì. In Sicilia, 
sino alla “Riforma Fornero”, la legge in 
questione ha consentito a circa 20 mila 
dipendenti della Regione di andare in pen-
sione anticipata per curare un familiare 
infermo.

Il problema dell’abuso di tale legge 
nasce, lo ripeto, soprattutto, dalla 
“scarsità dei controlli” e dalla man-
canza di interventi politici.

La Corte di Cassazione, con sentenza 
n. 8.784 del 30 Aprile 2015, ha stabilito la 
legittimità del licenziamento per giusta 
causa in caso di utilizzo improprio dei per-
messi retribuiti.- Perché il datore di lavoro 
viene costretto a recuperare manodopera 
sostitutiva, cambiando, magari, l’organiz-
zazione del lavoro.

Nella scuola, su circa 640 mila 
docenti di ruolo, nel 2014 hanno usa-
to la legge 104 in 86.341.

In Sicilia, ad Agrigento, in Umbria, 
in Sardegna, i beneficiari della legge 

104 sono innumerevoli.
Ricordo un aneddoto molto esem-

plificativo.
Un impiegato comunale un giorno mi 

confidò: “Mancano tre giorni alla 
fine del mese e non  ho ancora usu-
fruito del permesso di tre giorni 
della legge  104. Se non me li pren-
do, finisco per perderli”. Il congiunto 
invalido non aveva chiaramente bisogno 
di assistenza.

IV
Furbetti, in verità, sono pure coloro 

che, pur presenti in ufficio, non 
seguono le pratiche, prolungandone 
all’infinito l’iter, sino a quando non venga-
no sollecitati dall’amico interessato, dal 
politico o da altri.

Esistono altri furbetti, che percepi-
scono una retribuzione immeritata.

Negli ultimi decenni, per non dire 
da sempre, una alta percentuale di 
dirigenti e impiegati  degli enti locali, 
soprattutto dei Comuni, delle Province e 
delle Regioni, ma anche delle strutture 
provinciali degli enti parastatali, risul-
ta assunta “senza concorso”, in 
aperta violazione di una norma 
costituzionale.

Addirittura, politici locali hanno creato 
“leggine regionali”, indubbiamente 
truffaldine, che, sulla base della partecipa-
zione  apparente  a “corsi di prepara-
zione”, hanno consentito di intasare tutti 
i posti disponibili di impiegato, di ausilia-
rio, di dirigente per lungo tempo.- Nessu-
no, a qualsiasi livello, è mai interve-
nuto per stroncare abusi del genere.- 
I soggetti preparati, che hanno studiato, 
che si sono sacrificati per acquisire una 
adeguata preparazione, sono rimasti e 
rimangono ad aspettare.

Invece, questi furbetti, dopo aver 
conseguito, molti per chiamata diretta, 
un posto di lavoro, falsificano il car-
tellino di presenza, si fanno dichia-
rare  inidonei ,  r icorrono al la 
“malattia tattica”, al “weekend lun-
go”, credendo di avere solo diritto a 
recarsi in ufficio per percepire lo 
stipendio.

E non si vergognano.
Sui “furbetti del cartellino”, sui vari 

episodi accertati in moltissimi comuni 
d’Italia, si è  scritto e stigmatizzato abba-
stanza, fino alla noia.

Resta un esempio di inciviltà senza pari.
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Elezioni regionali: 
troppe correnti, 
saltano primarie 
del centrodestra

Troppe correnti e perso-
naggi che dettano, o almeno 
ci provano, i tempi degli 
incontri e delle alleanze. 
Sono questi i motivi che 
hanno fatto “saltare” le pri-
marie che il centrodestra 
avrebbe dovuto fare in vista 
delle prossime elezioni 
regionali. Un contesto trop-
po frammentato che ha 
visto l’on. Nello Musumeci 
(in foto) lasciato solo dallo 
stesso schieramento che 
prima lo appoggiava. I per-
sonaggi che provano a det-
tare le alleanze sarebbero 
troppo vicini a Totò Cuffa-
ro. Sono Gianfranco Miccichè e Saverio Romano. I due, 
nonostante le distanze politiche, si sarebbero alleati per 
contrastare Leoluca Orlando. Romano qualche tempo fa 
uscì da Forza Italia, ha abbracciato Verdini e il governo 
Renzi, e in Sicilia fa dura opposizione al governo Cro-
cetta. I siciliani non hanno ancora capito da che parte 
sta. Miccichè pare non abbia voti e coordina a livello 
regionale un partito che nei territori si afferma solo 
dove ci sono personalità di spicco, vedi il caso di Trapani 
con il senatore Antonio D’Alì. Miccichè sa che è difficile 
tornare all’Ars e altrettanto al Parlamento nazionale. E 
allora si gioca le poche carte che ancora gli rimangono. 
Totò Cuffaro, ormai scontata la sua pena in carcere, 
non può fare politica. Non può votare né farsi votare. 
L’interdizione dai pubblici uffici è perpetua. Gli incon-
tri, però, si continuano fare. Pare che sia ancora in gra-
do di spostare molti voti. Seppur operando dietro le 
quinte. Forza Italia non presenta alcun candidato per le 
primarie. Musumeci è rimasto in corsa da solo. La moti-
vazione sembra surreale: manca il confronto sul pro-
gramma politico. L’interrogativo è scontato: in tutti i 
mesi trascorsi a parlare di primarie che hanno fatto? Il 
PD, naturalmente, ringrazia per l’ennesimo strappo e 
se saprà giocare bene le sue carte la Regione Sicilia 
potrebbe confermarsi rossa oppure finire in mano ai 
Cinque Stelle. A Capo Boeo per Musumeci si è già schie-
rato il Movimento Progettiamo Marsala: “E’ terminata 
– si legge in una nota - la prima fase delle altre prima-
rie, quelle per la elezione del candidato Presidente della 
Regione che dovrà rappresentare l’area del centrodestra 
e dei movimenti. ProgettiAmo Marsala, pur consapevole 
dei tentativi di ‘sabotaggio’ di tale strumento democrati-
co che stanno operando alcune forze politiche, ha tempe-
stivamente consegnato le sottoscrizioni a sostegno della 
candidatura dell’On. Nello Musumeci ed esprime soddi-
sfazione per il convinto coinvolgimento di tanti marsale-
si. Oltre seicento concittadini in pochi giorni hanno fir-
mato, dietro nostro invito, per la candidatura a Presi-
dente dell’On. Musumeci. Noi crediamo che le elezioni 
primarie siano una opportunità per riavvicinare la gen-
te alla buona politica, quella senza interessi di parte ed 
a favore della collettività, quella che non si ferma alla 
protesta ma punta alla proposta”. A. P.

Esce dai confini provinciali per appro-
dare a Roma, in Senato, la questione del 
divieto di trasporto dei mezzi agricoli sui 
camion. Un divieto che mette in grave dif-
ficoltà i contadini della Sicilia occidentale, 
i cui poderi (vigneti, uliveti, etc.) sono 
spesso assai distanti (anche più di 20 km) 
dalle loro abitazioni. A farsi portavoce 
della protesta di agricoltori e associazioni 
di categoria è stata la senatrice Pamela 
Orrù (Pd), che ha sollevato la questione 
in Commissione Lavori pubblici e Comu-
nicazioni. La parlamentare trapanese ha, 
infatti, trattato l’argomento intervenendo 
nel corso dei lavori dell’8ª Commissione, 
di cui è componente. “Tale procedura – si 
legge in una nota della senatrice Orrù - 
utile per trasferire trattori e mezzi simili 
fino ai poderi dove devono essere utilizza-
ti, che sono spesso distanti dai luoghi 
dove vivono gli agricoltori, è stata finora 
autorizzata dagli uffici della Motorizza-
zione civile attraverso l’annotazione di 
appositi codici sul libretto di circolazione. 
Come lamentato anche dai responsabili 
provinciali della Confederazione Italiana 
Agricoltori, in occasione del rinnovo delle 
carte di circolazione a molti agricoltori è 
stato revocato il codice che autorizzava il 
trasporto dei trattori con il risultato che 
diversi di loro, controllati dalla Polizia 

stradale, a seguito di verbale hanno dovu-
to pagare pesanti sanzioni pecuniarie”. 
Multe che sono autentiche “mazzate” per 
un settore già in grave crisi da qualche 
decennio. “Da verifiche effettuate con la 
Direzione generale della Motorizzazione 
civile presso il Ministero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti – continua la nota 
della parlamentare - è emerso che non vi 
sarebbero ragioni, né normative, né 
amministrative, che giustifichino il ritiro 
dell’autorizzazione al trasporto dei mezzi 
agricoli. Si tratterebbe di una decisione 
assunta dai competenti uffici della provin-
cia di Trapani in base alla circostanza che 
la Regione Siciliana, in virtù della sua 
autonomia, ha competenza diretta sulle 

attività della Motorizzazione civile loca-
le”. Spiegato, dunque, l’arcano. La sena-
trice Orrù ha, perciò, chiesto alla Com-
missione Lavori pubblici e Comunicazioni 
di interpellare gli uffici trapanesi della 
Motorizzazione civile per acquisire “infor-
mazioni dettagliate sulle motivazioni che 
hanno portato alla revoca delle autorizza-
zioni”, mentre il presidente della commis-
sione ha osservato che “potrebbe essere 
più utile convocare direttamente i respon-
sabili in audizione dinanzi alla Commis-
sione”. La proposta ha trovato accogli-
mento da parte della commissione. Della 
questione, ai primi di febbraio, era stato 
investito anche il prefetto Giuseppe Prio-
lo e il rappresentante del Governo si era 
impegnato a farsi portavoce presso il 
Ministero dei Trasporti delle “preoccupa-
zioni” degli agricoltori. “Il prefetto – spie-
gò Enzo Maggio, rappresentante locale 
della Cia – si è messo a disposizione, cono-
scendo bene, per altro, i problemi e le dif-
ficoltà della nostra agricoltura. In Cala-
bria, infatti, i suoi familiari hanno terre-
ni. Occorre rivedere le norme sulla circo-
lazione stradale relativamente al decreto 
legge 30 aprile 1992 n. 285 e all’articolo 
47 del codice della strada”.

Antonio Pizzo

Motorizzazione vieta trasporto trattori sui camion, 
senatrice Orrù (Pd) solleva questione a Roma

Il Presidente del Distretto del-
la Pesca e Crescita Blu, Giovan-
ni Tumbiolo, in vista della 
imminente consegna da parte 
del Governo Italiano di dieci 
motovedette alla Libia e l’adde-
stramento di novanta marinai 
della Guardia Costiera libica, ha 
scritto una lettera al Presidente 
del Consiglio dei Ministri Paolo 
Gentiloni e per conoscenza ai 
Ministri Alfano, Minniti, Pinotti 
e Martina ed all’Assessore regio-
nale alla Pesca Cracolici.

“Consapevoli –ha scritto 
Tumbiolo- che la decisione del 
Governo Italiano sia stata pre-
sa con il fine di sostenere il Governo del 
Presidente Serraj per fermare il flusso 
migratorio che attraversa il Mediterraneo 
e contrastare i trafficanti di essere umani, 
la marineria siciliana ed in particolare 
quella di Mazara del Vallo esprime preoc-
cupazione ripensando a quanto già avve-
nuto in passato a seguito della donazione 

per lo stesso fine di sei motovedette al 
Governo Libico. Infatti –ha ricordato il 
presidente del Distretto siciliano della 
Pesca- quelle stesse navi vennero utilizza-
te più volte dai militari libici, anche allora 
formati in Italia, per colpire i motopesche-
recci di Mazara del Vallo in acque interna-
zionali mentre stavano esercitando la 

“storica” attività di pesca al 
gambero rosso. Non vorremmo 
che la storia si ripetesse. La 
marineria di Mazara del Vallo 
ha già pagato nel corso degli 
ultimi anni un prezzo troppo 
alto per una guerra subita e dai 
più dimenticata, la cosiddetta 
“guerra del pesce” con i Paesi 
della sponda sud del Mediterra-
neo, sopportando da sola i dan-
ni economici e sociali di questi 
veri e propri atti di guerra.

“E’ quindi fondamentale –ha 
sottolineato Tumbiolo- che sia-
no ben chiare le regole di ingag-
gio con gli amici libici. Si amici, 

Signor Presidente, perché per noi gente di 
mare, quello libico è un popolo amico. 
Tutto il popolo libico”.”

Tumbiolo ha così concluso: “confidiamo 
pertanto in iniziative concrete del Gover-
no finalizzate a garantire l'incolumità dei 
nostri pescatori”.

Francesco Mezzapelle

Libia, Tumbiolo si rivolge a Gentiloni: “il Governo 
assicuri l'incolumità dei nostri pescatori”

Il Presidente del Consiglio Paolo gentiloni con Giovanni Tumbiolo
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Un affresco del 1536! 
L’eccezionale scoper-
ta, avvenuta poche 

settimane fa nella grotta del 
Santuario della Madonna 
della Cava, in via XIX Luglio, 
vede protagonisti tre giovani 
speleologi marsalesi: Nicolò 
Marino, Davide Giasone e 
Piero Gallo. I tre, fondatori e 
componenti del “Gruppo 
Speleo Lilybeo Sotterranea”, 
hanno rinvenuto un dipinto 
di una “Madonna con Bambi-
no” ed una scritta sottostan-
te che riporta il nome di un 
certo Franchisco Ballaturi 
III e l’anno 1536.

 Il clamoroso ritrovamento 
è stato possibile grazie alla 
passione dei tre speleologi 
lilibetani e all’intuizione di 
Don Giacomo Putaggio, ret-
tore del Santuario; in seguito 
al cedimento di una parete, il 
religioso ha contattato i 
membri del Gruppo Speleo 
con la speranza che potesse 
affiorare qualche tesoro arti-
stico. La tenacia, la dedizione 
dei quattro e l’utilizzo di una 
telecamera endoscopica fatta 
penetrare in un’intercapedi-
ne di circa 20 cm hanno per-
messo questo ritrovamento 
che anche due componenti 
della Soprintendenza dei 
Beni culturali di Trapani, il 
geometra Lino Figuccio pri-
ma e l’arch. Vito Vaiarello in 
un secondo momento, imme-
diatamente avvisati da Don 
Putaggio, non hanno esitato 
a definire “di straordinaria 
rilevanza artistico-religiosa”.

 Grazie all’interessamento di 
Arturo Galfano, vice presiden-
te del consiglio comunale di 
Marsala, si spera possano arri-
vare al più presto i fondi per il 
restauro e la messa in sicurez-
za di un’opera così importante 
che potrebbe aggiornare, se 
non addirittura riscrivere, una 
parte fondamentale della storia 
di Marsala.

Abele Gallo

Ancora una volta la Madonna della Cava ha 
voluto manifestarsi ai suoi figli marsalesi e 
lo ha fatto nella settimana in cui la Chiesa 

celebra l’ Annunciazione che altro non è se non la 
manifesta volontà di Dio di salvare i suoi figli. Si 
deve all’intuito e alla perspicacia di Padre Giacomo 
Putaggio e all’operato del Gruppo Speleologi di 
Marsala, la grande scoperta avvenuta in questi 
giorni di una immagine della Madonna con in brac-
cio il Bambino. L’immagine, dipinta su una parete 
di una intercapedine, realizzata accanto alla Cap-
pella che ospita il sarcofago di Gerolamo Margio, 
posta dietro il secondo l’altare di sinistra della 
Chiesa antica ricavata nell’ipogeo, è rimasta nasco-
sta, per chissà quanti anni. Oggi finalmente siamo 
in grado di mostrare le immagini e di tentare di 
farne un po’ di storia. In questo 2017 ricorrono tre 
anniversari, ma solo nel 2018 si celebreranno i cin-
quecento anni dalla scoperta dell’immaginetta del-
la Madonna a cui i marsalesi da sempre sono devo-
ti. Era il 1518 quando, dopo aver scavato per quat-
tro lunghi anni, venne individuata, al fondo di un 
pozzo all’interno di una cava, nella attuale via XIX 
Luglio, una statua della Madonna che sarebbe sta-
ta chiamata Madonna della Cava. Si dice che Padre 
Leonardo Savina, frate agostiniano che dimorava 
nel convento di Sant’Oliva, posto tra la via XIX 
Luglio 1862, allora chiamata Via dei Santi, e la via 
San Michele, nel 1514 aveva avuto una visione del-
la Madonna che gli chiedeva di scavare in quella 
zona, allora abbandonata, che è il luogo dove sorge 
l’attuale Santuario. Si scavò per quattro lunghi 
anni e lo scoramento stava prendendo tutti, quan-
do finalmente, per la caduta del masso che copriva 
il pozzo, si riuscì ad intravedere la piccola statua 
che noi ammiriamo e veneriamo. Nel sogno-visio-
ne, si dice che la Madonna chiedesse a Padre Savi-
na che, nel luogo del rinvenimento, venisse edifica-
to un Tempio in Suo onore. Per mancanza di fondi 
la Madonna venne venerata nell’ipogeo fino a 
quando, nel 1607, cioè trecento dieci anni fa, si 
cominciò a costruire un piccolo Tempio, a Lei dedi-
cato, perché i prodigi operati dalla Vergine della 
Cava, richiamavano alla Grotta tanta gente. La 
chiesa, costruita per suffragare la richiesta della 
Madonna, venne affidata alla custodia dei Padri 
Agostiniani che ivi trasferirono il loro Monastero, 
lasciando quello di Sant’Oliva, ormai vetusto. 
Quella chiesa però cominciò a mostrare i segni del 
tempo e divenne inadeguata ad ospitare i numerosi 
fedeli che andavano nel Tempio a pregare e ringra-
ziare la Madonna dei numerosi miracoli operati. 
Nel 1850, raccolti 3000 ducati, donati generosa-
mente dal popolo marsalese per la costruzione del-
la chiesa della sua Santa Patrona, si diede inizio ai 
lavori di riedificazione del Tempio, non prima di 

aver demolito la vecchia chiesa. Il tempio, abbellito 
con stucchi, dorature e pitture pregevoli, costò 
18000 ducati e i lavori durarono nove anni. Il Tem-
pio aveva un unica navata lunga m.46,50 e larga m. 
10,20, aveva dieci altari laterali, cinque per ogni 
lato,che erano adorni di pregevoli quadri in pittu-
ra. Quel Tempio, orgoglio della città di Marsala, 
venne distrutto dal bombardamento aereo dell’11 
Maggio 1943. La cappella provvisoria costruita sul-
la Grotta nel 1948, a causa della successiva apertu-
ra della Via Pellegrino, subì gravi danni per infil-
trazione di acque piovane e dovette essere prima 
puntellata e poi chiusa nel 1967, questo accadeva 
cinquanta anni fa. Il 10 gennaio 1997, venti anni 
fa, la Grotta venne riaperta, nel 1998 venne riaper-
ta la Cripta e finalmente nel 2000 il simulacro della 
Madonna della Cava rientrò nella sua sede natura-
le, portato in processione dalla Chiesa Madre, dove 
nel frattempo era stata trasferito, dopo la chiusura 
della Chiesa di San Giuseppe dove prima aveva tro-
vato collocazione. Il Santuario della Madonna della 
Cava non ha smesso mai di stupire. Infatti, all’ini-
zio dell’anno sono stati svolti ulteriori scavi nella 
grotta e, sul lato destro, accanto all’altare che ospi-
ta il tabernacolo, è stato trovato un altro varco che 
celava due stanze proprio sotto la Via Pellegrino. 
Da circa otto anni nel Santuario si porta avanti 
una campagna di lavori di recupero, ricerca e 
restauro, la più nota delle quali ha visto tornare 
agli antichi splendori gli affreschi cinquecenteschi, 
rigorosamente a tema sacro, che si trovano nel pri-
mo altare di sinistra nel primo livello della grotta, 
proprio ai piedi della larga scala che conduce 
all’ipogeo, restaurati dal Prof Lorenzo Casamenti 
della Scuola fiorentina di restauro “Lorenzo de’ 
Medici”. Proprio a partire dall’ipogeo, ora sono sta-
te svelate altre due stanze. La scoperta ha fatto 
seguito ad un’opera di pulizia che ha portato via il 
materiale che si era accumulato a causa di un allu-
vione che nel secolo XIX investì Marsala, seppel-
lendo nel fango buona parte degli ingrottati. Anco-
ra oggi la Madonna della Cava aspetta la ricostru-
zione del suo Tempio, ma nel frattempo la devozio-
ne per Lei cresce, ed ora ci offre l’occasione , con il 
ritrovamento di un nuovo affresco , di occuparci di 
nuovo e sempre di Lei. Giorni fa da tre esperti spe-
leologi, Davide Giasone, Nicolò Marino e Pietro 
Gallo del Gruppo Speleo Lilibeo Sotterranea, han-
no fatto passare una sonda attraverso un piccolo 
buco alla destra del sarcofago di Gerolamo Margio, 
questa operazione ha permesso di vedere le imma-
gini dipinte su una parete nascosta dal secondo 
altare di sinistra. Un affresco meraviglioso, celato 
dietro una intercapedine di circa venti centimetri, 
raffigurante una Madonna con il Bambino, ha sve-
lato una data,1536 e il suo realizzatore o il suo 

committente sarebbe tale Francisco Ballaturi. Chi 
ha dipinto l’opera ha voluto anche indicare l’indi-
zione, la terza. L’indizione è un raggruppamento di 
quindici anni, partendo da una data importante. 
L’anno 1500 fu una data importante, infatti fu 
l’anno dell’ottavo Giubileo, quello indetto il 28 
Marzo 1499 (Giovedì Santo) da Papa Alessandro VI 
Borgia e aperto la vigilia di Natale del 1499. Fu in 
quella occasione che si aprirono per la prima volta 
quattro Porte Sante con identico rito nelle quattro 
basiliche : San Pietro,San Giovanni, Santa Maria 
Maggiore e San Paolo. Le Porte Sante dovevano 
restare aperte notte e giorno, custodite da quattro 
chierici a turno ed era vietato ai mendicanti e agli 
infermi sostare nelle loro vicinanze. Nei pressi del-
la Porta Santa di San Pietro il Papa fece sistemare 
una grande cassa per l’elemosina, con tre serrature 
le cui chiavi erano affidate a tre diversi dignitari 
della corte papale. Chiunque volesse ottenere il 
perdono e le grazie del Giubileo doveva passare per 
la Porta Santa e deporre il suo obolo. Fu questa 
circostanza a favorire l’impressione che per ottene-
re l’indulgenza bisognasse pagare e a far nascere 
quella polemica contro il “commercio delle indul-
genze”, che pochi anni più tardi avrebbe portato 
alle “95 tesi” di Lutero e alla Riforma Protestante. 
Alessandro VI, il giorno di Pasqua del 1500 celebrò 
un solenne pontificale in San Pietro, dopo il quale 
impartì la benedizione e l’indulgenza. Fra i pelle-
grini celebri di quell’anno giubilare è da ricordare 
Nicolò Copernico, che giunse a Roma verso Pasqua 
e vi si trattenne un anno intero. Il Giubileo si con-
cluse il 6 gennaio 1501. Quindi la terza indizione ci 
indica che l’opera venne realizzata nel terzo rag-
gruppamento di quindici anni a partire dal 1500, 
ma siccome questa indicazione avrebbe dato un 
orientamento ma non una data precisa, l’autore ha 
preferito scriverla a futura memoria. Il 1536 è la 
data in cui morì Erasmo da Rotterdam, agostinia-
no. Sebbene Erasmo fosse rimasto per tutta la vita 
cattolico, criticò con magistrale e caustica ironia gli 
eccessi presenti nella Chiesa cattolica del suo tem-
po, per proporre invece una philosophia Christi 
che si incardinasse su una religiosità interiore, 
sostanziata da una pratica costante della carità. Al 
centro dello spirito innovatore con cui Erasmo 
intendeva riformare la Chiesa vi erano da un lato i 
valori del mondo classico, dall’altro la riscoperta 
del cristianesimo delle origini. Nel tentativo di con-
ciliare l’humanitas classica con la pietas cristia-
na, egli partiva comunque da posizioni meno dot-
trinali e più attinenti all’aspetto della condotta 
pratica. Riferendosi all’ideale dell’humanitas, cioè 
della greca “filantropia” (l’amore per l’umanità), 
Erasmo credeva nel rispetto della dignità dell’uo-
mo, il cui riconoscimento passa per la concordia e 

… E dopo 500 anni si scava ancora,
si cerca e si trova una immagine

della Madonna della Cava nel suo ipogeo

Particolare del globo con la croce imperialeL'intercapedine dove è dipinto l'affresco

In esclusiva per il Vomere le foto inedite del clamoroso ritrovamento
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la pace, da realizzare con l’uso sapiente della ragione. Richia-
mandosi a Seneca, Cicerone e Agostino, condannava le varie 
forme di violenza e di prevaricazione dei potenti sui deboli, 
deprecando le torture e la pena di morte. Riguardo al sentimen-
to della pietas, che per Erasmo costituiva il nucleo centrale del 
cristianesimo, egli era convinto dell’importanza di una fede 
radicata nell’interiorità dell’animo. Le pratiche esteriori della 
vita religiosa secondo Erasmo non possono aver valore se non 
sono ricondotte alle virtù essenziali del cristiano, cioè l’umiltà, 
il perdono, la compassione e la pazienza. Egli predicò una tolle-
ranza religiosa che facesse a meno di cacce all’eretico e di aspre 
contese critiche e dottrinali. Per riformare e purificare la vita 
della fede, Erasmo elaborò quindi un progetto generale di rifor-
ma religiosa fondata su un’educazione culturale, volta a porre 
rimedio ai maggiori pericoli da lui temuti , che erano principal-
mente: il decadimento morale del clero e l’ostentata ricchezza 
dei vescovi; l’esplosione di interessi nazionalistici e particolari-
stici tali da poter frantumare l’unità dei cristiani; una teologia 
scolastica che gli sembrava impaludata in questioni inutili e 
distanti dalla prassi cristiana. Erasmo si impegnò soprattutto 
per la diffusione del sapere dei classici, tramite l’eloquentia 
(ovvero l’arte di persuadere), e per la depurazione della Bibbia 
dalle incrostazioni medievali, rendendola accessibile a tutti, 
tramite un lavoro di critica filologica. Quindi per tutto questo 
un affresco in un ipogeo agostiniano con una data ben precisa 

assume una rilevante importanza. Diventa un messaggio sim-
bolico che ci richiama alla humanitas e alla pietas che l’uomo 
contemporaneo non conosce più. Che l’ affresco rinvenuto sia 
posteriore al ritrovamento della statua della Madonna, ovvero 
realizzato diciotto anni dopo, non vi è alcun dubbio, almeno 
stando ai numeri impressi. Prendendo per buona la data si 
tratterebbe di un affresco di stile bizantino, realizzato in pieno 
periodo rinascimentale e sicuramente non sarebbe il primo caso 
che ritroviamo a Marsala perché anche negli aggrottati di San-
ta Maria della Grotta troviamo affreschi di stile bizantino rea-
lizzati nel XV secolo. Certamente dalle foto, non certo chiare, lo 
sguardo ieratico della Madonna, la lunghezza di piedi e mano , 
la sottigliezza del naso, il drappeggio della veste e i colori forti e 
intensi ci mettono di fronte ad una pittura di stile tardo bizan-
tino che si avvia verso il trionfo della bellezza dell’arte rinasci-
mentale. La Croce infissa su un supporto a forma di globo, usa-
ta nelle insegne regali, è simbolo del dominio di Gesù Cristo sul 
mondo, ma anche il preannuncio della vittoria dei Cristiani 
sugli Ottomani che vedrà il culmine nella Battaglia di Lepanto 
del 7 ottobre 1571. Aspettiamo e vedremo, finalmente, ciò che i 
nostri avi videro , infatti è stata la realizzazione del secondo 
altare di sinistra che ci sta vietando di ammirare questa testi-
monianza di un mondo artistico che appartiene ad un passato 
lontano quasi cinquecento anni. Io penso che questo affresco 
doveva essere visibile fino al secolo XIX, infatti il secondo altare 

di sinistra venne costruito dopo il 1850 ed anche il sarcofago di 
Gerolamo Margio, che era collocato nella superiore prima chie-
setta, venne spostato nell’ipogeo insieme con quello della prima 
moglie Giulia (sarcofago questo che venne trasferito nel 1976 in 
Chiesa Madre dove si trova tuttora) quando venne costruita la 
seconda chiesa che venne inaugurata il 28 agosto 1859, quella 
stessa che venne distrutta dal bombardamento aereo dell’11 
Maggio 1943.. Gerolamo Margio, magistrato superiore della cit-
tà di Marsala, aveva stabilito che, dopo la sua morte, nel sito 
della sua abitazione, si realizzasse un monastero di suore sotto 
il titolo di S. Girolamo e secondo la regola di S. Agostino.(Ago-
stiniane scalze riformate), dove dovevano essere ricoverate le 
orfanelle provenienti da famiglie nobili. I lavori per realizzare il 
Monastero iniziarono il 12 settembre 1587, quindi Gerolamo 
Margio nel 1587 era già morto (anche perché la sua seconda 
moglie, Emilia, sorella della prima, nel 1589 era andata sposa, in 
seconde nozze, al nobile Aloisio Verduco) e la moglie Giulia era 
morta il 15 marzo 1580. Aspettiamo di vedere iniziare i lavori al 
più presto onde potere recuperare un pezzo della nostra storia e 
un pezzo della storia di questo Santuario che la Madonna, da 
quel fatidico giorno del bombardamento, aspetta che si ricostru-
isca e, dal momento che nulla si è fatto, continuamente ci manda 
messaggi e questo proprio in prossimità dei cinquecento anni dal 
rinvenimento della sua venerata statuetta.

Francesca La Grutta

Primo Altare di sinistra dell'Ipogeo. Affreschi del '500 in cui è raffigurato Sant'Agostino

Particolare dei piedi Particolare del volto della Madonna Particolare delle mani

Don Giacomo Putaggio 
Rettore del Santuario

Nicolò Marino, Davide Giasone e Piero Gallo. Fondatori 
e componenti del “Gruppo Speleo Lilybeo Sotterranea”
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A seguito del cedimento di una parete, Don Giacomo 
Putaggio intuisce la presenza dell'opera. Marino,
Giasone e Gallo,  i tre fondatori e componenti
del “Gruppo Speleo Lilybeo Sotterranea”, con una 
telecamera attraverso l'intercapedine, la riportano alla luce 
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Il caso Cappato. Il suicidio non è reato, ma 
aiutarne l’esecuzione o provocarne il proposito sì

Marco Cappato, tesoriere dell’associazione Luca 
Coscioni, quindici giorni fa, dopo avere accompagna-
to a morire per suicidio assistito in una clinica sviz-
zera Fabiano Antoniani, al ritorno dalla Svizzera si è 

recato dai carabinieri autodenunciandosi per avere aiutato 
Fabiano a morire. Lo stesso è stato quindi indagato dalla Procu-
ra della Repubblica di Milano ed iscritto nel registro degli inda-
gati per il reato di istigazione al suicidio. Lo stesso ha anche 
rivelato di volere aiutare altre due persone che avrebbero deciso 
di ricorrere al suicidio assistito. Si tratta di una vicenda che 
presenta profili sia giuridici che etici ed investe la questione del 
diritto di ogni individuo alla vita e alla morte.

Limitandoci agli aspetti giuridici, il reato di istigazione o aiuto 
al suicidio è previsto dall’art. 580 del codice penale che punisce 
con la reclusione da cinque a dodici anni chiunque determini altri 
al suicidio o rafforzi l’altrui proposito di suicidio ovvero ne agevo-
li in qualsiasi modo l’esecuzione, sempre che il suicidio avvenga. 
Una pena inferiore (da uno a cinque anni) è invece prevista se il 
suicidio non avvenga ma se dal tentativo di suicidio derivi una 
lesione personale grave o gravissima.

Si ha determinazione al suicidio quando si fa sorgere nella vit-
tima il proposito, che prima non esisteva, di togliersi la vita men-
tre si ha rafforzamento quando si conferisce maggiore vigore ed 
intensità al proposito di suicidio già sorto nella vittima che abbia 
già realmente formato nella sua mente il disegno di uccidersi.

Mi occuperò qui dell’ipotesi di agevolazione al suicidio che sem-
bra ricorrere nel caso di Fabiano Antoniani in relazione alla con-
dotta di Marco Cappato che, come si è detto, accompagnò Fabiano 
in Svizzera a morire.

Il suicidio, per sé stesso non è reato e non è neppure un fatto 
espressamente vietato dal diritto ma diventa penalmente rilevan-
te allorquando si verifichi l’intervento di terzi che, insieme all’at-
tività del suicida, concorrano a determinarlo, rafforzarlo o agevo-
larlo. In tal caso il nostro diritto ravvisa nel suicidio un fatto 
moralmente e socialmente dannoso prevedendo l’intervento 
repressivo nei confronti del terzo dato che, si sostiene, in questo 
caso l’intervento del terzo fa uscire il fatto individuale dalla sfera 
intima del suicida.

Ma quand’è che si può parlare di aiuto al suicidio? Premesso 
che l’agevolazione al suicidio deve necessariamente presupporre 
la conoscenza da parte di chi presta il proprio aiuto, del proposito 
di uccidersi dell’altro, va detto che l’agevolazione può avere luogo 
in qualsiasi modo, non soltanto con l’apprestare i mezzi, come 
potrebbe essere procurare il veleno o fornire l’arma, ma anche ad 

esempio con il fornire istruzioni sul modo con cui usare un mezzo 
idoneo a cagionare la morte o ponendo chi intenda suicidarsi nel-
le condizioni favorevoli all’esecuzione del proposito di uccidersi. 
L’agevolazione non è configurabile nel caso di una semplice omis-
sione dato che nel nostro ordinamento giuridico nessun privato è 
obbligato ad impedire che taluno decida di porre fine ai propri 
giorni. Di conseguenza il fatto di non avere impedito un suicidio 
non può considerarsi come aiuto prestato al suicidio. Questo 
principio non è tuttavia assoluto dato che esso incontra un limite 
nel caso di quei soggetti che hanno l’obbligo giuridico di impedire 
il suicidio. Si pensi così agli ufficiali ed agenti di pubblica sicurez-
za i quali ai sensi della legge di pubblica sicurezza devono veglia-
re “al mantenimento dell’ordine pubblico, alla sicurezza dei citta-
dini, alla loro incolumità”. Così come sono giuridicamente 
obbligati ad impedire il suicidio quei pubblici ufficiali o 
incaricati di un pubblico servizio che abbiano in conse-
gna una persona la cui incolumità debbono assicurare. E’ 
ad esempio questo il caso degli ufficiali ed agenti degli stabili-
menti di prevenzione e di pena che devono impedire il suicidio dei 
detenuti con la conseguenza che commetterebbero il delitto di cui 
trattasi qualora omettessero di fare tutto quanto in loro potere 
per impedire il suicidio di chi si trova ristretto. Così, rispondereb-
bero di agevolazione al suicidio quegli ufficiali o agenti di una 
casa circondariale che, nel caso di sciopero della fame di un dete-
nuto, omettessero di fare quanto sta in loro per impedirne la 
morte per inedia. Lo stesso dicasi per ciò che riguarda gli 
obblighi di assistenza familiare o i doveri di assistenza 

conseguenti ad un affidamento per ragioni di educazio-
ne, di cura, di vigilanza o di custodia.

L’aiuto al suicidio può intervenire prima o durante il suicidio, 
sempre che si tratti di semplice agevolazione. Qualora infatti 
taluno presti una vera e propria attività di cooperazione nella 
fase esecutiva del suicidio ci si troverebbe in presenza non di age-
volazione al suicidio ma quanto meno di omicidio del consenzien-
te, reato previsto dall’art.579 del codice penale, che punisce con 
la reclusione da sei a quindici anni chiunque cagioni la morte di 
un uomo con il di lui consenso. Si pensi al caso di colui che provo-
chi una fuga di gas nella stanza in cui l’altro vuole morire.

La differenza tra l’istigazione al suicidio e l’omicidio del con-
senziente è data dal fatto che mentre nel delitto di istigazione al 
suicidio la vittima commette il reato materialmente di mano pro-
pria malgrado l’intervento di una condotta estranea di determi-
nazione o di aiuto alla realizzazione del suo proposito, nell’omici-
dio del consenziente, colui che provoca la morte si sostituisce 
all’aspirante suicida intervenendo materialmente, sia pure con il 
consenso di quest’ultimo, a provocarne la morte. Diversa questio-
ne è quella della eutanasia, termine con il quale si indica l’ucci-
sione di persone affette da mali incurabili o che arrecano gravi 
sofferenze o di malati di mente in maniera irrecuperabile. Ma di 
tale tematica, collegata alla figura dell’omicidio del consenziente, 
parlerò in altro articolo. .. Ma di tale tematica, particolarmente 
dibattuta e collegata alla figura dell’omicidio del consenziente, 
parlerò in altro articolo.

In definiva può affermarsi che affinché si realizzi l’ipotesi cri-
minosa della agevolazione al suicidio, occorre che taluno abbia 
posto in essere, volontariamente e consapevolmente, un qualsiasi 
comportamento che abbia reso più agevole la realizzazione del 
suicidio.

Nel caso di specie, è stato Fabio Antonioni a decidere autono-
mamente di porre fine alle proprie sofferenze e di recarsi in Sviz-
zera nella struttura dove, con le sue forze ha premuto il pulsante 
che ha iniettato i farmaci che ne hanno determinato la morte. 
Marco Cappato ha reperito per Fabiano la struttura in Svizzera 
idonea allo scopo, lo ha aiutato per il materiale raggiungimento 
di tale struttura ed ha presenziato all’esecuzione. Saranno i giu-
dici a stabilire se nella suddetta condotta di Marco Coppato siano 
ravvisabili gli estremi del reato di cui all’art. 580 c.p. nella forma 
dell’agevolazione al suicidio.

Alberto Di Pisa
già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala

Fabiano Antoniani, Dj Fabo

Ennesimo riconoscimento per l’azienda agricola 
Titone. Questa volta però ad essere al centro 
dell’attenzione non sono gli ottimi oli prodotti, già 
pluripremiati, ma l’imprenditore Nicola Titone a 
cui la commissione del Premio Il Magnifico, di 
Firenze, ha voluto attribuire, all’unanimità, il pre-
mio alla carriera “Marco Mugelli” 2017. 

Il premio è stato creato in onore del ricercatore e 
grande innovatore della qualità dell’olio e viene 
assegnato ogni anno a chi lavora nella stessa dire-
zione. 81 anni, 50 dei quali dedicati, con operosità e 
riserbo, alla produzione di olio extravergine d’oliva 
di alta qualità, Titone è stato premiato “per gli 
innumerevoli meriti di innovazione del comparto e 

per la continua promozione e tutela del territorio 
trapanese”. 

Firenze  dunque riconosce e premia il ruolo che la 
sua attività, la sua azienda e i suoi prodotti hanno 
per la salvaguardia e la crescita del nostro territo-
rio attribuendogli un valore che il suo stesso terri-
torio d’appartenenza tende a dare per scontato. 

La premiazione si è svolta lo scorso 16 marzo 
presso le Cantine Antinori, a Firenze. Nicola Tito-
ne ha dedicato il premio alla moglie Maria, recente-
mente venuta a mancare, alla figlia Antonella, ora 
alla guida dell’azienda, e ai collaboratori. 

Qualche anno fa lo stesso Titone aveva ricevuto 
“onoris causa” il titolo di “Maestro dell’olio” da 

parte della scuola internazionale di cucina “Alma”.   
Già decenni fa, quando ancora in pochissimi si 

interessavano al biologico, l’oleificio Titone, iniziò  
a dedicarsi alla produzione in regime bio, sia a tute-
la del consumatore che del  territorio. Ne è un 
esempio la trappola biologica per la cattura della 
mosca olearia realizzata con un metodo inventato 
dallo stesso Nicola Titone 

Il lavoro portato avanti in tutti questi anni è sta-
to ripagato nel tempo da premi e riconoscimenti di 
ogni genere, ottenuti nell’ambito dei più importanti 
concorsi nazionali ed internazionali. 

Antonella Genna

Premio alla carriera per Nicola Titone
Firenze riconosce il suo ruolo per la promozione del territorio trapanese

dal 1986

Autodiagnosi per vetture e veicoli industriali - Ricambi originali con ottimi sconti
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Il Decreto Legislativo 231 dell’8 
giugno 2001 (il “Decreto”) ha 
introdotto nell’ordinamento giuri-
dico italiano una nuova fattispecie 
di responsabilità: la responsabilità 
amministrativa degli enti, delle 
società, delle associazioni e delle 
persone giuridiche per determinati 
reati che siano commessi (o anche 
solo tentati) da soggetti che abbia-
no agito nel loro interesse o a loro 
vantaggio.

In base al Decreto, gli enti e le 
persone giuridiche possono essere 
sanzionati “penalmente”, qualora 
un soggetto, amministratore o 
dipendente, commetta un reato 
nell’interesse o a vantaggio di una 
società. Pertanto la responsabilità 
a carico dell’ente si aggiunge a 
quella contestata alla persona fisi-
ca che ha materialmente commes-
so il reato. 

La legge tassativamente indica i 

reati al compimento dei quali è 
connessa la responsabilità ammini-
strativa dell’Ente nell’interesse o a 
vantaggio del quale siano stati 
commessi, tra questi, le lesioni gra-
vi e gravissime del lavoratore, i 
reati ambientali, il falso in bilan-
cio, la corruzione tra privati etc…

Qualora la Società si doti di un 
modello organizzativo ovvero di 
un sistema di controllo interno e di 
idonee norme di comportamento 
(best practices) in grado di preve-
nire la commissione dei reati anno-
verati dal citato decreto da parte 
dei soggetti (amministratori, 
dipendenti o altri collaboratori) 
cosiddetti “apicali” e da quelli sot-
toposti alla loro vigilanza, la nor-
ma prevede che il soggetto giuridi-
co non ne risponde penalmente al 
verificarsi dell’evento delittuoso.

Adottare sistemi di complian-
ce, procedure e, piu’ in generale, 

protocolli di gestione, non solo ren-
de l’agire quotidiano dell’impresa 
maggiormente efficiente, ma com-
porta una tutela del patrimonio 
aziendale qualora il modello orga-
nizzativo sia idoneo ed efficace-
mente adottato.

Notoriamente non esistono indi-
cazioni specifiche per la realizza-
zione dei Modelli di Organizzazio-
ne, Gestione e Controllo ex  D. lgs. 
n. 231/2001, salvo quanto disposto 
dall’art. 30 del D. lgs. n. 81/2008, 
che indica esplicitamente i sistemi 
di Gestione della sicurezza sul 
lavoro realizzati in conformità alla 
norma Bs oHsAs 18001, come buo-
na pratica e presunzione di confor-
mità, per quanto applicabile, ine-
rentemente i rischi legati ai reati 
di cui all’art. 25- septies  del D.lgs. 
n. 231/2001 in materia di sicurezza 
sul lavoro. 

Analogamente si puo’ affermare 

che i sistemi di Gestione Ambien-
tale realizzati (in conformità alla 
Iso 14001) possono essere conside-
rati potenzialmente idonei alla 
gestione dei rischi inerenti i cosid-
detti “Reati Ambientali” di cui 
all’art. 25- undecies  del D. lgs. n. 
231/2001.

A cio’ aggiungasi quanto appro-
vato in data 15.10.2016 dall’Iso, 
l’Organismo mondiale di standar-
dizzazione, che ha pubblicato, 
dopo tre anni di gestazione la nor-
ma Iso  37001 “Anti-Bribery 
Management systems” che, final-
mente, stabilisce i requisiti, con 
carattere di standard internazio-
nale, per la realizzazione di un 
modello di prevenzione e gestione 
del rischio corruzione, che 
potrà essere adottato anche come 
linea guida per la redazione della 
parte dei Modelli organizzativi 
231 inerenti i rischi reato legati 

alle attività corruttive. 
L’adozione delle best pratcices, 

iso 37001, all’interno dei modelli 
231, conformente alla previsione di 
un codice etico aziendale, garantirà 
all’impresa maggiore competitività 
all’estero, nonché l’ottenimento di 
upgrade relativi al rating legalità.

Tutto ciò nella consapevolezza 
che l’agire etico dell’impresa è un 
bene sociale da tutelare e promuo-
vere.

Antonio Fresina
Dottore commercialista

Etica e legalità nella gestione dell’impresa:
i Modelli 231 e la nuova Iso 37001

Tre sono stati, principalmen-
te, i campi d’azione del 
Comando provinciale della 
Guardia di finanza nell’at-

tività operativa svolta nel corso del 
2016. Obiettivi strategici che emer-
gono dal rapporto annuale. Si tratta 
del contrasto all’elusione e alle fro-
di fiscali, comprensivo degli inter-
venti ispettivi, delle indagini di poli-
zia giudiziaria e della vigilanza nei 
diversi settori impositivi, nonché il 
controllo economico del territorio, 
agli illeciti in materia di spesa pub-
blica, che contempla tutti gli inter-
venti, le indagini di polizia giudizia-
ria e gli altri accertamenti rivolti 
alla prevenzione e alla repressione 
di casi di indebita percezione e di 
malversazione relativi alle uscite 
dei bilanci, locali, nazionale e 
dell’Unione Europea, nonché di 
danni erariali, ipotesi di corruzione 
e altri reati contro la pubblica 
amministrazione e infine agli illeci-
ti economici e finanziari in genere, 
nel quale confluiscono le indagini 
contro la criminalità organizzata, 
gli accertamenti patrimoniali e le 
attività di prevenzione ai sensi della 
normativa antimafia, i controlli e le 
ispezioni antiriciclaggio, gli appro-
fondimenti delle segnalazioni di 
operazioni sospette finalizzati alla 
prevenzione e al contrasto dell’uti-
lizzo del sistema finanziario a scopo 
di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo, i servizi in materia di 
movimentazione transfrontaliera di 
valuta, le azioni a tutela della circo-
lazione dell’euro e degli altri mezzi 
di pagamento, gli interventi a con-
trasto della contraffazione, della 
pirateria audiovisiva e della vendita 
di prodotti insicuri e pericolosi, le 
investigazioni riguardanti i reati 
societari, fallimentari, finanziari 
nonché la responsabilità degli enti 
per gli illeciti amministrativi dipen-
denti da reato. A questi obiettivi 
strategici, viene spiegato, se ne 
aggiunge un altro di natura strut-
turale, definito in tal modo perché 
corrispondente alle funzioni stabil-
mente affidate al Corpo quale orga-
no di polizia giudiziaria a compe-
tenza generale, nonché Forza di 
Polizia facente parte del sistema 
regolamentato dalla Legge 1° aprile 
1981, n. 121 - attinente al concorso 
alla sicurezza interna ed esterna del 
Paese. Per il raggiungimento di 
questi obiettivi strategici è stata 
prevista l’esecuzione di Piani Ope-

rativi che consistono in mirate cam-
pagne d’intervento finalizzate a 
concentrare le capacità d’azione sul 
territorio verso le più dannose e 
pericolose manifestazioni di crimi-
nalità economico-finanziaria, in 
modo da consentire il 
tendenziale orienta-
mento delle risorse 
disponibili sui feno-
meni illeciti caratte-
ristici delle singole 
aree geografiche. Nel 
corso del 2016 sono 
stati sviluppati com-
plessivamente 45 
Piani, ripartiti nei 3 
obiettivi strategici 
affidati alla responsa-
bilità della Guardia 
di Finanza. I princi-
pali esiti dell’attività 
operativa condotta 
nel 2016 dalla Guar-
dia di Finanza nella Provincia di 
Trapani vengono di seguito sinte-
tizzati per settore operativo.

LOTTA ALLE FRODI FISCALI, 
ALL’ECONOMIA SOMMERSA 

E AL GIOCO ILLEGALE

Contro l’evasione e le frodi fiscali, 
anche di tipo organizzato, sono sta-
te concluse 62 indagini di polizia 
giudiziaria, cui si aggiungono 450 
interventi fra verifiche e controlli 
fiscali a tutela del complesso degli 
interessi erariali comunitari, nazio-
nali e locali. Denunciati 82 soggetti 
per reati fiscali, di cui il 53% riguar-
da gli illeciti più gravi di omessa 
dichiarazione e dichiarazione frau-
dolenta mediante uso di fatture o 
altri documenti per operazioni ine-
sistenti, a testimonianza dell’impe-
gno del Corpo nei confronti dei 
fenomeni di frode ed evasione più 
complessi e articolati. Nell’ambito 
del contrasto all’economia sommer-
sa, sono stati individuati 90 soggetti 
che, pur avendo svolto attività pro-
duttive di reddito, sono risultati 
completamente sconosciuti al Fisco 
e 103 datori di lavoro che hanno 
impiegato 204 tra lavoratori in 
“nero” ed “irregolari”. Sono state 
sequestrate disponibilità patrimo-
niali e finanziarie per il recupero 
delle imposte evase nei riguardi dei 
responsabili di frodi fiscali per circa 
2,3 milioni di euro ed avanzate pro-
poste di sequestro per complessivi 
11,8 milioni di euro.

3955 sono stati gli interventi con-
dotti nell’ambito del controllo eco-
nomico del territorio. Tra questi si 
segnalano, in particolare, quelli 
svolti in materia di controlli stru-
mentali (2766 controlli per scontri-

ni e ricevute fiscali, con irregolarità 
rilevate nel 40% dei casi), trasporto 
merci su strada (1058, di cui 258 
nel settore della circolazione dei 
prodotti sottoposti ad accise), cano-
ne RAI (131).

Scoperte 75 violazioni nel campo 
delle imposte sulla produzione e sui 
consumi, con la denuncia di 104 
soggetti responsabili di reati in 
materia di prodotti energetici, di 
cui 5 tratti in arresto. 79 gli inter-
venti eseguiti presso i depositi e gli 
impianti di distribuzione stradale di 
carburanti, con 30 casi di irregolari-
tà. Su 28 interventi effettuati pres-
so sale giochi e centri di scommesse, 
riscontrate irregolarità nel 93% dei 
casi, con la verbalizzazione di 30 
soggetti e la denuncia a piede libero 
all’Autorità Giudiziaria di 23 perso-
ne.

CONTRASTO ALLE TRUFFE 
SUI FONDI PUBBLICI E 

ALL’ILLEGALITÀ NELLA 
PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE

Sono stati scoperti casi di illegitti-
ma percezione o richiesta di finan-
ziamenti pubblici, comunitari e 
nazionali, per oltre 54 milioni di 
euro, con la denuncia all’Autorità 
Giudiziaria di 8 soggetti, di cui 4 
tratti in arresto.

Al riguardo, si rammenta la 
recente operazione denominata 
“Dirty Training”, culminata nei 
sequestri ed arresti eseguiti lo scor-

so 12 gennaio da militari del dipen-
dente Nucleo di Polizia Tributaria 
di Trapani in materia di frodi per 
l’ottenimento di erogazioni pubbli-
che nel settore della formazione 
professionale, con riferimento alla 

nota associazione 
ANFE, a cui carico è 
stata accertata l’in-
debita percezione di 
contributi pubblici 
per gli anni 2015-
2016 per oltre 54 
milioni di euro (di cui 
33 a carico del bilan-
cio della Regione 
S i c i l i a n a  e  2 1 
dell’Unione Euro-
pea).

Sono state indivi-
duate frodi nel setto-
re previdenziale e al 
Sistema Sanitario 
Nazionale per circa 

1,9 milioni di euro, con la denuncia 
all’Autorità Giudiziaria di 348 per-
sone. Nell’ambito degli accertamen-
ti svolti per verificare sprechi o 
irregolari gestioni di fondi pubblici, 
sono stati individuati danni patri-
moniali allo Stato per circa 2,2 
milioni di euro. Sono stati pertanto 
segnalati alla magistratura contabi-
le 17 soggetti per connesse ipotesi 
di responsabilità erariale. A seguito 
delle 61 indagini concluse nel 2016 
per reati ed altri illeciti contro la 
Pubblica Amministrazione, sono 
stati denunciati complessivamente 
53 soggetti, per reati che vanno 
dall’abuso d’ufficio, al peculato e 
alla corruzione. Effettuati 81 con-
trolli volti a verificare la sussisten-
za dei requisiti di legge previsti per 
l’erogazione di prestazioni sociali 
agevolate e per l’esenzione dal 
ticket sanitario, con percentuali di 
irregolarità pari al 31% dei casi e 
un danno complessivo cagionato 
allo Stato di oltre 16 mila euro.

CONTRASTO ALLA 
CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

ED ALLA CRIMINALITÀ 
ECONOMICO  - FINANZIARIA

Svolti 11 accertamenti economi-
co-patrimoniali a carico di condan-
nati e indiziati di appartenere ad 
associazioni mafiose e loro presta-
nome, che hanno riguardato com-
plessivamente 66 persone fisiche e 
34 fra aziende e società. Eseguiti 
provvedimenti di sequestro ai sensi 

della normativa antimafia di beni 
mobili e immobili, aziende, nonché 
quote societarie e disponibilità 
finanziarie per un valore complessi-
vo di 8,6 milioni di euro. Inoltre, 
sono stati confiscati, ai sensi della 
citata normativa, beni mobili e 
immobili, nonché quote societarie e 
disponibilità finanziarie per un 
valore complessivo di oltre 1,4 
milioni di euro. In materia di rici-
claggio e usura sono stati denuncia-
ti all’Autorità Giudiziaria 56 sog-
getti. 63 sono state, poi, le segnala-
zioni di operazioni sospette appro-
fondite dai dipendenti Reparti di 
questo Comando Provinciale. Nelle 
indagini svolte nei settori dei reati 
fallimentari, bancari e finanziari 
sono stati denunciati 86 soggetti.

CONTRASTO AI TRAFFICI 
ILLECITI

Sequestrate oltre 900 piante di 
canapa e oltre 5,5 Kg. di hashish e 
marijuana a carico di 15 soggetti 
denunciati all’Autorità Giudiziaria, 
di cui 7 tratti in arresto. Effettuati 
7 interventi contro le frodi doganali 
e il traffico di sigarette di contrab-
bando, sequestrando circa 700 Kg. 
di tabacchi lavorati esteri, con la 
denuncia all’Autorità Giudiziaria di 
11 persone, di cui 4 tratte in arre-
sto. Nel campo della lotta alla con-
traffazione ed alla pirateria audio-
visiva, sono stati eseguiti 47 inter-
venti e denunciate all’Autorità Giu-
diziaria 11 persone. Nell’attività di 
contrasto al falso monetario sono 
state sequestrate 81 banconote fal-
se. Nel settore del contrasto all’im-
migrazione clandestina sono stati 
tratti in arresto 24 soggetti, in col-
laborazione con la Squadra Mobile 
della locale Questura.

CONCORSO NEI SERVIZI DI 
ORDINE E SICUREZZA 

PUBBLICA

La Guardia di Finanza concorre 
al mantenimento dell’ordine e della 
sicurezza pubblica, principalmente 
con l’impiego dei militari specializ-
zati “Anti Terrorismo Pronto Impie-
go” (AT.P.I.) i quali, oltre a garanti-
re i servizi di ordine pubblico, sono 
parte integrante del dispositivo ope-
rativo del Corpo dedicato al control-
lo economico del territorio, per il 
contrasto alla criminalità economi-
co-finanziaria e ai traffici illeciti.

Rapporto annuale del Comando provinciale
della Guardia di finanza sull’attività svolta nel 2016
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70 anni di attività, a partire dalla 
data di iscrizione alla Camera di 
Commercio, affrontando ogni giorno 
la responsabilità di fare impresa, 
attraversando, senza perdersi, la sto-
ria di Marsala e dell’Italia, tra 
momenti difficili e piccole conquiste.

E’ questo lo storico traguardo rag-
giunto dalla ditta Giuseppe Alagna fu 
Antonio,  pilastro dell’economia lili-
betana, viva testimonianza della bel-
lezza e dell’attualità del Marsala e 
dei liquorosi siciliani. 

L’anniversario è stato ricordato lo 
scorso 20 marzo con una bicchierata 
in compagnia di alcuni cari amici e dei 
tanti collaboratori. Presente anche 
Totò, fondatore con il padre Giuseppe 
dell’azienda, abbracciato e accolto 
festosamente da tutti i presenti.

Intervenuti anche il Sindaco di 
Marsala, dott. Alberto Di Girolamo, e 
Giuseppe Pace, Presidente della 
Camera di Commercio di Trapani che 
hanno sottolineato il valore di una 
azienda che da così tanto tempo por-
ta nel mondo il buon nome della città 
e dei suoi prodotti, con ricadute posi-
tive in termini di indotto e di lavoro 
creato sul territorio.

“Lavorare, lottare, condividere”: 
questo è per Ercole Alagna, terza 
generazione alla guida dell’azienda, il 
segreto per andare avanti. Alagna ha 
sottolineato le tante vicissitudini, di 
natura economica e non, che si sono 
dovute affrontare in questi 70 anni, 
l’impegno lento e costante per far 
crescere l’azienda e mantenerla sem-
pre all’avanguardia.

Ma “nulla si fa se non insieme”. E 
così Alagna ha citato e ringraziato 
uno ad uno i tanti collaboratori che, a 
vario titolo, hanno contribuito a por-
tare l’azienda fin dove è ora. “Abbia-
mo tanto vino ancora da lavorare, 
tanti vigneti da coltivare: lo faremo 
per voi e insieme a voi” – ha detto 
Ercole Alagna.

Un grazie particolare è sta-
to riservato alla moglie Vital-
ba, pilastro della famiglia e 
dell’azienda, e immancabile 
un pensiero per i figli, Arian-
na e Antonio, quarta genera-
zione Alagna, assente perchè 
impegnato alla Fiera del Pro-
wein a Düsseldorf, che stanno 
iniziando a muovere i primi 
passi in azienda. 

La ditta affonda le sue radi-
ci nella prima metà del ‘900. 
Ad avviarla fu Giuseppe Ala-
gna, di cui ancora oggi l’azien-
da porta il nome. Classe 1895, 
Giuseppe  Alagna fu  un 
imprenditore ed agricoltore 
capace: capì le potenzialità del 
settore e sfruttò le sue cono-
scenze per creare il nucleo 
fondamentale di quello che 
ancora oggi i suoi discendenti 
portano avanti.

La strada da lui intrapresa 

fu seguita dal figlio Antonio, Totò per 
gli amici, che diplomatosi presso 
l’Abele Damiani di Marsala nel 1945, 
si iscrive ad Alba per conseguire il 
titolo di Enotecnico. Si diploma l’an-
no successivo e torna a Marsala per 
fondare la ditta Giuseppe Alagna fu 
Antonio,  registrata presso la 
C.C.I.A.A. di Trapani il 1 marzo del 
1947.  Investendo nell’impresa tutto 
il suo tempo e le sue energie, Totò 
riuscì a farla crescere incrementando 
fatturato e capacità produttive.  Ed 
ora, a 70 anni dalla sua fondazione, 
l’azienda è uno dei fiori all’occhiello 
del mondo vitivinicolo locale. Ercole 
Alagna, agronomo, enologo e docente 

universitario ha seguito le orme del 
padre e del nonno, arricchendo ulte-
riormente l’azienda sia dal punto di 
vista quantitativo che qualitativo 
puntando sull’imbottigliato e nuovi 
mercati. Nel 2005, l’inaugurazione di 
una linea produttiva dedicata ai vini 
da tavola e il riassetto societario. Se 
30 anni fa, l’80% del fatturato prove-
niva dal vino sfuso ora questa per-
centuale si è ridotta al 50%. Il nume-
ro dei prodotti in bottiglia si è più 

che raddoppiato fino ad arriva-
re agli odierni 16.

Negli anni, la ditta ha colle-
zionato numerosi riconosci-
menti. L’anno scorso il Con-
cours Mondial de Bruxelles 
2016 ha premiato il Marsala 
Garibaldi Dolce con la Meda-
glia d’Argento mentre, non 
molto tempo prima, la stessa 
azienda era tornata dal Vinitaly con 
un prestigioso bottino: il Premio 
Enologico 5 Star Wines assegnato al 
Moscato IGP. Il premio è dedicato 
ogni anno alle aziende che più inve-
stono nel miglioramento qualitativo 
dei propri prodotti ed è diventato, nel 
tempo, una garanzia per i buyer 
internazionali sulla qualità dei nuovi 
vini immessi sul mercato.

Già più volte Medaglia D’oro al 
Vinitaly per lo Zibibbo, il Moscato e il 
Marsala, i vini dell’azienda marsalese 
si distinguono per un forte legame con 
il territorio, di cui raccontano orgo-
gliosamente la storia, ma anche per la 
capacità di confrontarsi con i gusti e le 
richieste di mercati di nicchia, sempre 
più lontani e sempre più esigenti.

I prodotti di punta sono sempre i 
Marsala - nelle tipologie Vergine, 
Superiore, Dolce, Secco e Fine - i 
liquorosi  come il Moscato I.g.t Sicilia 
e lo Zibibbo I.g.t Sicilia - e i vini aro-
matizzati come il Vermouth bianco e 
rosso, la crema alla mandorla o al 
caffè e il Cremovo. 

Da una decina d’anni, l’offerta è 
stata ampliata immettendo sul mer-
cato due vini da tavola: il Grillo e il 
Nero D’Avola, entrambi Igt, imbotti-
gliati in purezza con il marchio 
Baglio Baiata, entrambi vitigni sim-
bolo della viticoltura siciliana e tra-
panese. Per l’occasione sono stati 
ammodernati anche la cantina e gli 
impianti di lavorazione e potenziato 
il sistema d’imbottigliamento. 

Gli ultimi arrivati in casa Alagna 
sono infine il Vermout rosso, il Mosto 
Cotto e il Vino per la S. Messa. Com-
plessivamente lo stabilimento si esten-
de per quasi 5mila mq ed ha una capa-
cità di 60mila ettolitri, di cui 3mila in 
rovere. Poiché il Marsala è uno dei 
principali prodotti della ditta Alagna, è 
presente una vasta area di invecchia-
mento dei vini dove è possibile vedere 
un gran numero di botti di rovere nel 
quale ancora si utilizzano sistemi di 
produzione tradizionali come il Soleras 
e l’alcolizzazione dei mosti. 

L’azienda dispone inoltre di 60 
ettari di vigneto dislocati tra Marsa-
la, Mazara del Vallo, Trapani e Sale-
mi dove si coltivano Grillo, Nero 
D’Avola, Catarratto, Inzolia, Dama-
schino, Zibibbo e Moscato. 

“Il mercato non segue noi. Siamo 
noi a dovere rispondere ai suoi cam-
biamenti. Ed è quello che stiamo 
facendo in questi anni, trasformando 
lentamente l’assetto dell’azienda, 
puntando sulla qualità, su una vasta 
gamma di prodotti e sbarcando in 
mercati nuovi come Stati Uniti, Polo-
nia, Giappone e Cina”- ci ha spiegato 
il professore Alagna. La capacità di 
cavalcare il mercato ha permesso ad 
Alagna di rientrare tra le aziende che 
sono riuscite superare anni di grandi 
difficoltà rimanendo a baluardo della 
produzione vinicola marsalese. 

Negli anni 50 erano infatti 226 gli 
stabilimenti vinicoli in provincia. 
Adesso “gli storici” sono meno di 15, 

cui devono aggiungersi qualche 
moderna iniziativa imprenditoriale e 
qualche cantina sociale. 

“Il concetto di azienda vitivinicola 
è oggi molto cambiato - spiega ancora 
Alagna - La cantina non è più intesa 
come mero luogo di produzione eco-
nomica. Un’azienda che funziona è 
un successo sociale. E’ benessere. E’ 
una cellula sana che salva quelle 
attorno. Ma la cantina oggi è ancora 
di più. E’ crocevia di esperienza cul-
turali, storiche e sociali. E’ un luogo 
di condivisione, d’accoglienza, espres-
sione di storia civile”. Proprio per 
questo, per iniziativa di Ercole Ala-
gna l’azienda si è aperta agli appas-
sionati del vino e del Marsala entran-
do così nel settore dell’enoturismo. 

E’ possibile anche effettuare, con 
preavviso, delle visite guidate in 
azienda (anche in inglese, in tedesco 
e in francese) che prevedono anche 
una degustazione all’interno di una 
confortevole sala per le gli appunta-
menti eno-gastronomici dove vengo-
no spiegati e fatti assaggiare i vini 
dell’azienda. 

A rendere speciale l’azienda marsa-
lese, è soprattutto l’amore e la pas-
sione della famiglia Alagna per il pro-
prio lavoro e per il vino Marsala in 
particolare, di cui Ercole Alagna è un 
abile cantore. 

Da qualche anno, il professore Erco-
le Alagna, già docente dell’Isiss Abele 
Damiani, è stato chiamato all’Univer-
sità di Udine, presso la facoltà di Agra-

ria, per svolgere un ciclo di 
lezioni sui vini liquorosi, vino 
Marsala e vini aromatizzati. 

“Il Marsala è un pianeta” - ci 
spiega Ercole Alagna. E’ passa-
to ma è anche futuro. A patto 
di saperlo pensare nel corretto 
inquadramento, puntando sul-
la riduzione delle tipologie e 
dei comuni di produzione. 
Entrambi gli interventi, secon-
do Alagna, potrebbero aumen-
tare il valore aggiunto del 
nostro liquoroso, migliorarne 
l’immagine e facilitare la 
comunicazione e la promozio-
ne. “Il criterio da seguire - ha 
scritto lo stesso Alagna in un 
articolo di qualche anno fa - è 
cambiare dove i cambiamenti 
possono essere utili e vantag-
giosi e non cambiare quello che 
è autenticamente ed indissolu-
bilmente nostro, come il viti-
gno e il territorio”.

Antonella Genna

La ditta Giuseppe Alagna fu Antonio festeggia 70 anni

1947-2017
Alagna Vini è un’Azienda che da 70 

anni esprime capacità e volontà di sicura 
qualità nella produzione dei propri vini. 
Sempre, attraverso un vero e proprio 

mantra proattivo: 
“Lavorare, Lottare, Condividere”. 

Pensieri costanti che l’hanno condotta 
fi no ai nostri giorni attiva, moderna e 

proiettata verso un futuro che è frutto di 
una grande storia familiare.

1947-2017
Alagna Vini è un’Azienda che da 70 

una grande storia familiare.

Il Prof. Ercole Alagna riceve dal Presidente della Camera di Commercio Pino Pace
e dal sindaco Alberto Di Girolamo una targa ricordo

Al centro il nostro direttore Alfredo Rubino
con l'enologo Vincenzo Scavone e Totò Alagna

Alagna con Chiara Sammartano 
in rappresentanza dello staff

Al centro l'enologo Totò Alagna con la moglie Fina, il figlio Ercole con la moglie Vitalba e tutti i collaboratori
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Marsala - Strada Statale 115 km 43.200 - Tel. 0923.962160
www.hotelbagliobasile.it

Marsala - Contrada Volpara Bortolotta - Tel. 0923.984667
www.tenutavolpara.it

di un matrimonio

Ristorante - Pizzeria

Immersi in
un'atmosfera magica

a regola d'arte

Vuoi raggiungere la vera felicità?il sogno
Assapora il gusto della cucina di una volta

Dopo la proclamazione dell’Itinerario arabo-nor-
manno di Palermo, Monreale e Cefalù a patri-
monio Mondiale dell’Unesco, l’attenzione adesso 
è rivolta al territorio trapanese dove sono alme-

no 3 i siti che reclamano l’ambito riconoscimento. In 
testa vi è Mozia con lo Stagnone insieme all’area delle 
Saline di Marsala, Paceco e Trapani, ma anche i parchi 
archeologici di Selinunte e Segesta intendono giocare tut-
te le loro carte per candidarsi a divenire siti dichiarati 
Patrimonio dell’Umanità.

Mozia, ormai da oltre un decennio, ambisce a raggiun-
gere quel meritato riconoscimento che valorizzerebbe 
l’importanza e la bellezza del luogo e, investendo in pro-
gettualità, darebbe un valore aggiunto quanto mai neces-
sario per garantire quella maggiore promozione turistica 
e culturale di cui beneficerebbe l’intero territorio grazie a 
quella straordinaria vis attrattiva che hanno dimostrato 
avere i siti dichiarati patrimonio dell’Umanità.

Con l’accordo siglato nel maggio dello scorso anno tra 
Aurelio Angelini, direttore generale della Fondazione Une-
sco-Sicilia (soggetto di diritto pubblico presieduto dal Prof.
Giovanni Puglisi) e Diego Maggio, dirigente del settore 
Cultura e Promozione turistica del Libero Consorzio 
Comunale di Trapani, sembrava che un passo significativo 
fosse stato fatto per preparare il percorso a tale candidatu-
ra, impegnandosi essi a realizzare congiuntamente tutte le 
procedure necessarie per l’inserimento di Mozia nell’elen-
co dei siti dichiarati Patrimonio dell’Umanità sulla base 
dei rigidi criteri fissati dalla Convenzione Internazionale. 

Questo accordo prevedeva la costituzione del comitato 
promotore (in cui comprendere l’ex Provincia e i Comuni 
di Marsala, Paceco e Trapani) e del successivo Comitato 
tecnico-scientifico che avrebbe dovuto curare le varie fasi 
operative per il riconoscimento del prestigioso titolo Une-
sco, che peraltro è subordinato alla prova che tale sito 
rappresenti una particolarità di eccezionale importanza 
da un punto di vista storico, artistico e culturale. Tutti 
requisiti che Mozia, “cuore” di un plurisecolare compren-
sorio vitivinicolo e capoluogo delle vaste saline di Marsa-
la, Trapani e Paceco, possiede in abbondanza insieme ad 
un enorme carisma e fascino ai quali è difficile sottrarsi.

Purtroppo, però, questi requisiti ampiamente ricono-
sciuti non bastano perché, per entrare nell’elenco dei 
siti Unesco, bisogna rispettare alcuni criteri in base alla 
tipologia del bene e del luogo che si vuol far riconoscere 
patrimonio dell’Umanità. In questi ultimi mesi poi si 
sono succeduti altri incontri con tutti i vari enti interes-
sati per superare gli ostacoli in un percorso che non si 
presenta né facile né agevole. Infatti va detto con chia-
rezza che lo Stagnone di Marsala presenta un ecosiste-
ma fortemente a rischio e che si è molto degradato negli 
ultimi anni. La chiusura della bocca nord sta pratica-
mente soffocando la laguna,  mettendo seriamente a 
rischio la flora e la fauna marina. Una gestione passiva 
da parte degli enti gestori alla vigilanza, regole poco 
chiare e contraddittorie stanno lentamente distruggen-
do questo straordinario ambiente naturale condannan-
dolo al degrado e all’incuria. Manca una regolamenta-

zione definitiva per la navigabilità nello Stagnone che 
ha un impatto negativo considerevole sulla biocenosi 
marina, non vi sono regole chiare per quelle discipline 
sportive qui molto praticate, c’è un proliferare di lidi, o 
pseudo tali, nati disordinatamente e spesso abusivi a 
ridosso della laguna, si ripetono incendi della flora circo-
stante e infine persistono tutte quelle problematiche, 
più volte denunciate dal nostro giornale, relative alla 
viabilità, alla pulizia, ai collegamenti, ai servizi, all’abu-
sivismo, che negli anni amministratori e politici non 
hanno saputo risolvere  ricordandosene solo in campa-
gna elettorale e per mero interesse di parte.

Ora, la cura e la tutela dei luoghi sono un requisito fon-
damentale e indispensabile per ottenere il riconoscimento 
Unesco e la mancanza di ciò ha determinato che la richie-
sta di candidatura  per “la Civiltà fenicio-punica dell’ Iso-
la di Mozia e Lilibeo” sia ferma dal 2006.

Sarà pertanto necessario, per la riuscita del progetto, 
un’opera di recupero e di valorizzazione del sito, attin-
gendo a finanziamenti anche comunitari che consentano 
di realizzare i necessari lavori di preservazione e valoriz-
zazione di tutte le aree interessate.

Va detto che il percorso per Mozia e lo Stagnone si è 
ulteriormente complicato perché ultimamente l’Unesco 
guarda con crescente preoccupazione i siti siciliani già 
patrimonio dell’Umanità perché esistono  situazioni di 
degrado e  nella loro totalità non vengono curati come 
invece si dovrebbe.

Lorenzo Fertitta

Riconoscimento di Mozia Patrimonio dell'Umanità
Inconcepibili ritardi burocratici e degrado dell'ecosistema ne impediscono l'attesa dichiarazione

foto Michel Fasano
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Il colesterolo è un tipo di grasso in parte prodotto dall’or-
ganismo e in parte introdotto con la dieta.

Il suo compito è essenziale per la vita: forma le membrane 
delle cellule, è usato per sintetizzare alcuni ormoni indi-
spensabili per la crescita, lo sviluppo e la riproduzione, for-
ma gli acidi biliari che partecipano all’assorbimento intesti-
nale dei grassi.

Una piccola parte di colesterolo è presente nel sangue 
dove è legato a speciali proteine chiamate lipoproteine. 
Alcune di esse, le HDL (lipoproteine al alta densità), tra-
sportano il colesterolo in eccesso dai tessuti al fegato, dove 
viene eliminato; altre, le LDL (lipoproteine a bassa densità), 
lo trasportano invece in periferia, favorendo il suo deposito 
nei tessuti.

È importante conoscere la quantità di Colesterolo che 
assumiamo attraverso gli alimenti:

Oli e grassi	 Colesterolo	 Carne	 Colesterolo	
	 mg/100 gr		  mg/100 gr
Burro	 220 	 Vitello	 81
Lino	 0 	 Maiale	 70
Soia	 0 	 Pollo (senza e con pelle)	 87 - 98
Mais	 0 	 Tacchino	 76
Girasole	 0 	 Cavallo	 61
Oliva	 0 	 Agnello	 96
		  Coniglio	 86
1 Uovo	 250	 Fegato	 300
				  
Salumi	 Colesterolo	 Pesci	 Colesterolo		
	 mg/100 gr		  mg/100 gr
Bresaola	 108	 Acciuga	 70	
Cotto	 64	 Cernia	 36	
Crudo	 92	 Calamaro	 222	
Salame	 60	 Dentice	 154	
Pancetta	 215	 Gambero	 86	
		  Merluzzo	 46	
Latte e derivati	 Colesterolo	 Mitilo	 108	
	 mg/100 gr
Latte intero	 14	 Ostrica	 98	
Latte scremato	 3	 Palombo	 70
Yogurth	 10	 Pasce spada	 70
Asiago	 90	 Polpo	 140
Caciocavallo	 90	 Rombo	 50	
Emmenthal	 100	 Sgombro	 100	
Gorgonzola	 87	 Sogliola	 157	
Mozzarella	 46	 Tonno	 52	
Reggiano	 95	 Triglia	 70	
Provolone	 101			 
Ricotta	 51			 
Robiola	 90			 
Stracchino	 90			 
Formaggino	 93	 		

Per colesterolemia s’intende il colesterolo totale 
presente nel sangue.

Oggi alla stima del colesterolo totale è preferibile il rap-
porto tra COLESTEROLO TOTALE* e il COLESTEROLO 
HDL (colesterolo buono). Tale rapporto viene chiamato 
indice di rischio cardiovascolare.  Ad esempio, se un indivi-
duo che presenta una colesterolemia totale di 240mg/dl ed 
una colesterolemia HDL buona di 70mg/dl, avrà un indice 
di rischio cardiovascolare pari a 3,43 quindi molto basso. 
Come tale si trova in una condizione decisamente migliore 

rispetto a chi ha il colesterolo totale a 190mg/dl e quello 
buono a 36mg/dl con un indice di rischio cardiovascolare 
pari a 5,3 quindi medio.

*Colesterolo totale = Colesterolo HDL + Colesterolo LDL 
+ Colesterolo VLDL

Indice di rischio cardiovascolare
(Colesterolo Totale / Colesterolo HDL)

Rischio cardiovascolare	 Uomini	 Donne (in menopausa)
Molto basso (dimezzato)	 3,43	 3,27	
Medio	 4,97	 4,44	
Rischio moderato (raddoppiato)	 9,55	 7,05
Molto alto (triplicato)	 24	 >11.04	

Il valore consigliato deve essere tenuto sotto i 3,5 per 
entrambi: uomini e donne. Nella donna in menopausa i 
valori devono essere più bassi dell’uomo. 

SOCIETÀ ITALIANA DI CARDIOLOGIA: 
Nuove regole

Il colesterolo “cattivo”, quello contrassegnato dalla sigla 
LDL, va abbassato il più possibile, e anche chi non è ad alto 
rischio dovrebbe portarlo sotto i 100. 

Ad affermarlo, sulla scorta delle ultime linee guida sul 
tema pubblicate dalla Società Europea di Cardiologia (ESC), 
è Francesco Romeo, presidente della Società Italiana di Car-
diologia, che sottolinea anche come per la prima volta il 
documento europeo sancisca senza ombra di dubbio la rela-
zione fra LDL e malattie cardiovascolari: “Avere un target 
di colesterolo entro 70-100 è fondamentale, non ci sono più 
controversie su questo punto – spiega il presidente della 
Società Italiana di Cardiologia Francesco Romeo - . Questo 
vale per tutti, anche per quei soggetti che hanno valori di 
norma molto alti per ipercolesterolemia familiare”. 

Per abbassare il colesterolo cattivo ed innalzare i livelli di 
colesterolo buono, oggi presso l’Herborarium Biotrading 
di via Mario Nuccio 95 e di Via Garibaldi 17 a Marsa-
la, puoi trovare COLESTARMONY PLUS, l’esclusivo 
complesso fitoterapico naturale a base di:
•	 Riso rosso fermentato 
•	 Berberina
•	 Curcuma 

RISO ROSSO FERMENTATO
Deriva dalla fermentazione del riso ad opera di un noto 

lievito, il Monascus Purpureus che cresce e si sviluppa 
durante la fermentazione del riso stesso.

L’impiego che trova nel controllo del colesterolo è dovuto 
alla presenza di MONACOLINA K.

Perché funziona il Riso Rosso Fermentato? Perché la 
Monacolina K ha un struttura chimica analoga alla Lova-
statina. Quindi agisce con il medesimo meccanismo d’azio-
ne e cioè diminuendo drasticamente l’assorbimento dei 
grassi nell’intestino.

BERBERINA
All’interno della corteccia di alcune piante del genere Ber-

beris, è presente la berberina che numerosi studi hanno 
dimostrato avere un’azione sulla riduzione dei livelli di glu-
cosio nel sangue e favorire la riduzione dei livelli di coleste-

rolo con un meccanismo d’azione sinergico a quello della 
Monacolina K presente nel riso rosso fermentato. 

Gli studi clinici relativi all’attività ipocolesterolemizzante 
della berberina sono coerenti e dimostrano la sua sicurezza 
ed efficacia legata all’aumento della sintesi e attivazione dei 
recettori LDL.

Nonostante le proprietà della berberina, quest’ultima è 
caratterizzata da una rapida eliminazione dall’organismo 
dovuta alla Glicoproteina P. 

CURCUMA
La curcuma longa, o zafferano delle indie, è una pianta, 

originaria dell’Asia sud-orientale. Si distingue per il suo 
colore arancio e per le diverse proprietà ad essa associata. 
La curcumina è il principio attivo estratto dalla Curcuma 
Longa ed è una delle sostanze più note e studiate come ini-
bitore della Glicoproteina P. L’associazione Berberina-Cur-
cumina potenzia l’attività ipocolesterolemizzante della sola 
berberina in quanto ne evita l’eliminazione dall’organismo 
bloccando l’attività della Glicoproteina P.  La curcumina è 
inoltre un ottimo antinfiammatorio, antiossidante e anti-
batterico, oltre ad essere neuro protettivo, depurativo, dige-
stivo e antitumorale.

Consigli pratici: 
•	 Quando assumere Colestarmony Plus? Si consiglia 

l’assunzione di 1 compressa la sera, durante o 
dopo il pasto.  E’ importante l’assunzione serale, 
perchè il colesterolo endogeno viene prodotto in gran 
parte la notte, soprattutto se successivamente ad 
un’abbondante cena. 

•	 Per quanto tempo? Abbi cura di proseguire l’assun-
zione per almeno 60 giorni.

COLESTARMONY Plus è disponibile in due forma-
ti: da 20 compresse e da 60 compresse.

IL COLESTEROLO: nemico o amico?
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Due anni fa, il 1° 
Aprile del 2015, veniva 
a mancare all'affetto 
dei suoi cari il Cavalier

Vincenzo Adamo

Enzo per gli amici è 
stato un protagonista 
dell'impreditoria mar-
salese nel settore dei 
carburanti. Insieme al 
compianto  frate l lo 
Andrea negli anni '60 
fondò la Adamo Ignazio 
& Figli, storica azienda 
che tuttora prosegue 
l'attività con figli Igna-
zio e Tore ed il nipote 
Vincenzo. Persona cor-
diale e generosa aveva 
una grande passione 
per le coccinelle da cui 
ha tratto l'ispirazione 
per il marchio aziendale.

Lo ricordano con immenso amore la moglie Gio-
vanna, i figli Rosellina con Gaetano Gurgone, Giulia 
con Danilo Filardo, Ignazio con Daniela Provenza-
no, Tore con Laura Gandolfo, i nipoti Lorenzo, Vale-
ria, Mauro, Lavinia, Vincenzo, Adriana, Federico e 
Giorgio.

Noi de “Il Vomere” vogliano ricordare l'amico Enzo 
come imprenditore di successo e nostro affezionato let-
tore.

Anche Vito Rubino da Bologna ricorda il suo fra-
terno amico.

In ricordo del Cavalier 
Vincenzo Adamopaga, perché la massa adora il sangue, 

da sempre, e la notizia non è una assolu-
zione, certo che no, la notizia deve esa-
lare l’odore delle muffe dell’Ucciardone, 
il lettore deve sentire il tintinnio delle 
manette e lo scatto d’una serratura. 
Grand Guignol era il nome di quel tea-
tro parigino dove venivano rappresenta-
ti omicidi, torture, violenze: inutile dire 
che registrava il tutto esaurito ogni 
sera. Ma una cosa è il palcoscenico, altra 
cosa è la vita reale. Il problema è quan-
do queste due dimensioni finiscono per 
coincidere. Allora lì dovrebbe interveni-
re l’azione della Stampa: che non deve 
fare apologia ma… informare, seria-
mente. Chiedersi il perché e il come, 
approfondire, insinuare dubbi sia sulle 
condanne sia sulle assoluzioni sia sulle 
prescrizioni; far sì, in altre parole, che il 
lettore – che poi è l’opinione pubblica – 
si interroghi, piuttosto che spari senten-
ze per le quali, poi, è costretta spesso a 
chiedere scusa. È accaduto col povero 
Dreyfus, con Enzo Tortora, ma anche 
con l’alcamese Giuseppe Gulotta: una 
vita in carcere per poi essere assolto, 
compatito, osannato… dopo ventidue 
anni bruciati tra le sbarre di una casa di 
reclusione. Una volta ho letto, su inter-
net, la frase di un blogger che diceva: “E 
tutti stanno lì a dire: «Bravi, se lo meri-
tano, aumentate i controlli, alzate le 
pene, io non ho nulla da temere perché 
sono un ometto onesto». Brutta testa di 
cazzo che tutto questo te lo ritroverai fuo-
ri dallo stadio, per strada, dentro casa 
tua. Brutta testa di cazzo che ti senti al 
sicuro perché sei «onesto». Tanto poi tua 
moglie sparisce, scoprono che andavi a 
puttane e ti ritrovi tre mesi in prima 
serata a Quarto Grado con la Palombelli 

che dice che sei un assassino ed ogni 
frammento della tua intimità dato in 
pasto ad un pubblico di stronzi (come te) 
che se ne sta a tavola a mangiare la piz-
za e invocare ergastoli. O ti sbattono in 
galera 15 anni e ti rilasciano con una 
pacca sulla spalla quando scoprono che 
sei innocente”. In queste semplici e 
dirette parole sono condensate intere 
biblioteche di procedura penale.

Ma alla folla non interessa, la folla 
vuole un colpevole: la folla, composta da 
casalinghe che non aspettano altro che 
qualcuno pesti il loro piccolo prato cura-
to per potergli scaricare addosso sei col-
pi di rivoltella, non capisce e non vuole 
capire. La folla vuole solo un soggetto su 
cui riversare rabbia, odio, frustrazione. 
E alla folla non importa se quel soggetto 
è colpevole o innocente, no: la folla vuo-
le soltanto un eretico, vestito con un 
ridicolo cappello a forma di cono, da 
dileggiare e su cui sputare mentre lo si 
conduce all’autodafé, al supplizio. Nien-
te pietà sul momento, e l’abbiamo visto 
sia nei quadri di Goya sia in Malena. 
Sfogata la rabbia, subentra un senso di 
pietà: “mischino”, poi dicono, dopo aver 
distrutto, prima ancora di un giudizio, 
la vita del malcapitato. E meglio ancora, 
molto meglio, se il Mostro proviene da 
un ambiente diverso da quello cui si 
appartiene; è rassicurante e, in un certo 
senso, livella chi – per meriti o altro – 
s’è in qualche modo innalzato. E se le 
cose non vanno secondo le aspettative, 
allora questa responsabilità qualcuno se 
la deve pur piangere: da qui il fiorire di 
ipotesi di complotto, di malagiustizia, di 
malaffare. E allora, che succede? Succe-
de che gente che non saprebbe nemme-
no unire i puntini della Settimana Enig-

mistica si riscopre detective, lambicca 
teoremi, lancia accuse, compone mosaici 
su indizi. Ma non sanno, a loro non 
importa se queste ipotesi che contengo-
no affermazioni sono una freccia in più 
scoccata sul corpo di un San Sebastiano 
inerme, che non può difendersi – perché 
non ne ha le forze – dalla valanga di fan-
go che lo travolge. Dalla quale poi maga-
ri uscirà pulito, di fronte ad un Giudice 
che se condanna è un eroe, ma che se 
assolve fa intrallazzi.

E la responsabilità di chi è? Di tutti, 
dunque di nessuno: la folla non ha for-
ma e non ha capi, e l’urlo di uno svani-
sce nel vociare collettivo. “Sei stato 
tu?”, “No, io ero lì per guardare”. “Sei 
stato tu a puntare il dito?”, “Ma lo face-
vano tutti!”. E’ il branco che obbedisce 
agli stessi canoni che regolano il bulli-
smo e i sassi dal cavalcavia. Accusare sì, 
ma nessuna responsabilità perché “così 
fan tutti”. Inutile sottolineare che ciò 
che prima accadeva in piazza, ora acca-
de su Facebook e su Twitter.

Solo che, nelle agorà virtuali, questo 
effetto è esponenziale e a catena: basta un 
solo commento per dare il via alla 
shitstorm. E questa pioggia di attacchi si 
autoalimenta, perchè eccita gli animi, pro-
prio come il primo morso alla preda toglie 
i freni inibitori al branco e lo scatena.

Noi non partecipiamo a questa fiera 
della forca, né vi lucriamo sopra: da que-
sto punto di vista, il giornale non è un 
prodotto come gli altri perché non deve 
necessariamente suscitare un piacere. 
Deve informare. E a questo noi siamo 
tenuti: a riportare, in scienza e coscien-
za, quella che è la nostra idea di Verità.

Riccardo Rubino

(dalla prima pagina)

La fiera della forca

È proprio vero. Questa mia città fa vera-
mente presto a dimenticare, a scaraventare 
nel mondo dell’inesistente anche la sua sto-
ria, grande o minima che sia. E non lo fa, 
almeno credo o vorrei credere, per malanimo 
o addirittura per invidia. Lo fa perché lo fa 
nel quadro desolante della sua ignavia che 
tutto lascia deteriorarsi fino a scomparire.

Proprio come un tentativo di antidoto a 
questo vezzo indecente, tra le altre cose che 
vado annotando, mi viene di ricordare, attra-
verso questo nostro prestigioso foglio-risorsa, 
un marsalese degli anni trenta che ebbi la 
fortuna e il piacere 

di conoscere alla Corda Fratres di via Roma 
e di averlo poi amico e compagno di giovanili 
passatempi: un giovane leone che ricordo col 
suo Borsalino a larghe tese, nato da modesta 
famiglia il quale con la sua abilità divenne 
imprenditore nel campo vinicolo ed anche 
armatore. 

Fu Matteo Parrinello, nato in contrada 

Casabianca l’11 febbraio del 1922 da Pietro e 
Maria Pipitone. Visse con intelligente previ-
sione di superamento, giova-
nissimo, la crisi del 1929 che 
colpì l’America e l’Europa 
con violente ripercussioni in 
America soprattutto nel cam-
po dell’economia avanzata e 
del mondo del lavoro.

E giovanissimo appunto 
intuì – l’America a quel tem-
po chiamò al suo capezzale, 
per risorgere, poeti e veggenti 
profeti di sviluppo e guarì – 
che la crisi si sarebbe vinta 
seguendo iniziative coraggio-
se.

Inserendosi abilmente nel 
giro delle oltre cinquanta dit-
te vinicole, tra cui la Florio, 
divenne commerciante di vino con un’intra-
prendenza che lo portò, prima ad impiegarsi 

presso la “Mirabella-Vini” e poi, fidanza tosi 
con Gianna Sparla, figlia di Salvatore com-

merciante anch’egli nel setto-
re, a collaborare col suocero 
incrementando l’impresa col 
suo fare scanzonato ma 
signorile animato da un 
accattivante sorriso.

Finita la guerra, nel 1946 
sposò Gianna e si mise in pro-
prio con un suo stabilimento 
enologico nel vicolo Cherso in 
via Mazara che anno dopo 
anno diventa sempre più for-
te e dilata le sue vendite. E 
allora il giovane leone diven-
ne armatore di una vinaccie-
ra e vendette vino in tutta 
Italia.

Ma la fortuna, questa dea 
bendata a volte troppo cattiva e beffarda, era 
in agguato: la nave affondò. E tuttavia, aman-

te della vita e del coraggio e dell’avventura, 
Matteo Parrinello prese slancio per una forte 
ripresa. Ma la sorte avversa lo attese al varco 
e nel 1947 si ammalò di endocardite e dopo 
un anno di sofferenze morì il 21 dicembre del 
1948. Aveva poco più di 26 anni: il giovane 
leone se ne andava lasciando moglie e due 
figli, Maria del 1945, Pietro del 1947.

Il disturbo cardiaco gli era stato diagnosti-
cato alla visita militare ma non gli aveva 
stancato l’ardore. Visse in allegra speranza i 
suoi giovanissimi anni e fu esempio di fiducia 
nel domani che trasmise a noi suoi amici della 
Corda Fratres.

Voglio ricordarlo in questo tempo opaco nel 
quale Matteo Parrinello può essere modello 
ed esempio per i giovani sfiduciati e talvolta 
drogati dalle insidie dell’abulia e dai falsi 
paradisi: un esempio di coraggio e di sfida alle 
intemperie della sorte. 

Gioacchino Aldo Ruggieri 

Quando la fortuna uccide le speranze. Matteo Parrinello giovane leone del dopoguerra
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